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SEDUTA DI VENERDÌ' 10 DICEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente COLAJANNI 

La seduta ha inizio alle ore 11,20. 

S C U T A R I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Disegno di legge e stato di previsione 
dell'entrata (Tabella n. 1) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi­
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
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finanziario 1977, approvato dalla Camera 
dei deputati - Stato di previsione dell'en­
trata ». 

Prego il senatore Colella di riferire sul 
predetto stato di previsione. 

C O L E L L A , relatore generale per l'en­
trata. Onorevoli senatori, quanto è avve­
nuto in questo ultimo scorcio di anno ha 
stravolto alcune voci della previsione d'en­
trata per il 1977, relative soprattutto alla 
categoria I (Imposte sul patrimonio e sul 
reddito), alla categoria II (Tasse e imposte 
sugli affari) e alla categoria III (Imposte 
sulla produzione, sui consumi e dogane). 
Basterebbe leggere quanto sinteticamente ri­
portato nel Resoconto sommario delle sedu­
te delle Commissioni del Senato del 18 no­
vembre 1976, alle pagine 19, 20 e 21, e par­
ticolarmente le dichiarazioni del Ministro 
delle finanze per gli aspetti di competenza 
della Tabella n. 3, per convincersi della fon­
datezza di tale assunto. 

In riferimento all'ampia manovra diretta 
a determinare un prelievo straordinario, 
sono venute dallo stesso Ministro delle fi­
nanze importanti puntualizzazioni circa la 
evoluzione delle grandezze delle entrate tri­
butarie in occasione della conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 
8 ottobre 1976, n. 691, recante modificazio­
ni al regime fiscale di alcuni prodotti pe­
troliferi e del gas metano per autotrazione 
(Resoconto sommario del 25 novembre 
1976). Pertanto ritengo che, senza nulla to­
gliere a quanto è stato osservato dal rela­
tore, onorevole Garzia, nell'altro ramo del 
Parlamento, ove il Regolamento — per quan­
to attiene allo stato di previsione dell'en­
trata — stabilisce che è sufficiente il parere 
della 6a Commissione permanente (Finanze 
e tesoro), anzi, facendo mie quelle osserva­
zioni e confermandole nello spirito e, soprat­
tutto, nel contenuto, sottolineo che dal mo­
mento della presentazione alla Camera dei 
deputati del bilancio di previsione per l'an­
no 1977 sono trascorsi quattro mesi, densi 
di avvenimenti per la situazione economica 
del Paese e di attività legislativa, che hanno 
modificato sensibilmente il quadro evoluti-
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vo delle grandezze tributarie. I provvedimen­
ti legislativi che interessano i tributi della 
categoria I sono i seguenti: 

1) la legge 19 agosto 1976, n. 569, che 
ha convertito, con modificazioni, il decreto-
legge 9 luglio 1976, n. 470, concernente di­
sposizioni sulla riscossione mediante ruoli 
dell'imposta sul reddito delle persone fisi­
che e dell'imposta complementare, commi­
surata sul reddito complessivo di entrambi 
i coniugi. In pratica detta legge ha sospeso 
la riscossione mediante ruoli delle rate di lu­
glio, settembre e novembre 1976 dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche, nonché del­
l'imposta complementare, nel caso che ci 
sia stato concorso dei redditi di entrambi 

I i coniugi; 
[ 2) il decreto-legge 10 ottobre 1976, 
i n. 694, successivamente convertito in legge, 
j che ha elevato la ritenuta a titolo d'imposta 
| degli utili distribuiti dalle società dal 30 al 
J 50 per cento; 
> 3) i decreti ministeriali dell'I 1 ottobre 
1 1976, coi quali sono stati elevati i coefficienti 
: di aggiornamento delle rendite del catasto 
, edilizio urbano e del catasto dei terreni. 
I La rivalutazione dei coefficienti ha effetti 

sul gettito dell'imposta locale sui redditi da 
; iscrivere a ruolo nei confronti dei posses-
I sori dei terreni e fabbricati; ne restano 
1 esclusi i fabbricati che godono deli'asemzio* 
{ ne venticinquennale e, parzialmente, i ter­

reni siti in zone montane ed in altri ter-
\ ritori agevolati. 
I L'aumento dei coefficienti esplica pure 

conseguenze nella formazione del reddito 
j complessivo da assoggettare all'imposta sul 
! reddito delle persone fisiche e all'imposta 
! sul reddito delle persone giuridiche; 
ì 4) la legge 12 novembre 1976, n. 751, re-
' cante norme per la determinazione e la ri-
{ scossione delle imposte dovute nel caso del 
j cumulo dei redditi di entrambi i coniugi 
| (imposta sul reddito delle persone fisiche e 
| imposta complementare), dovute per l'anno 
| 1974 e precedenti. 
i La legge prevede la formazione di ruoli 

straordinari da riscuotere in unica soluzio­
ne alla prima scadenza utile. 
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L'articolo 11 della stessa legge dispone, 
altresì, che aziende ed istituti di credito deb­
bano versare un ulteriore importo, pari ad 
un terzo delle ritenute di imposta sui red­
diti di capitale complessivamente versate 
per il periodo d'imposta precedente. 

Inoltre sono in via di perfezionamento 
altri due provvedimenti e cioè: 

1) il disegno di legge contenente modifi­
cazioni all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche dovuta per gli anni 1975 e 1976, che 
prevede le seguenti modifiche alle vigenti 
norme: 

limitazione degli oneri deducibili di 
cui all'articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 597 in materia di inte­
ressi passivi e di premi di assicurazione sul­
la vita; 

aumento della detrazione d'imposta 
per il coniuge a carico, nel caso che questi 
non possieda redditi superiori a lire seicen­
tomila; 

riliquidazione dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche dovuta, per l'anno 1975, 
dai coniugi con reddito cumulato superiore 
a lire sette milioni; 

2) il disegno di legge recante disposizio­
ni in materia di riscossione dell'imposta sui 
redditi: viene disposto il versamento a ti­
tolo di acconto nel mese di settembre di 
ciascun anno di un importo pari al 75 per 
cento dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche e dell'imposta sul reddito delle per­
sone giuridiche dovuta per lo stesso anno. 

I provvedimenti sopraenunciati hanno ov­
viamente rilevanza anche nei confronti del 
gettito tributario per l'anno 1977 e si pro­
cederà, quindi, ad una valutazione, sia pure 
approssimativa, degli effetti positivi e di 
quelli negativi. 

La valutazione sarà approssimativa per­
chè i dati disponibili non sono sempre omo­
genei, date le numerose variazioni legislative 
intervenute in materia, nel breve arco degli 
anni 1974, 1975 e 1976. Taluni dati, poi, non 
sono disponibili, come ad esempio quelli 
riguardanti il contenuto della prima dichia­
razione dei redditi presentata, in relazione 
alle nuove norme sulla informa tributaria, 

nel 1975; è noto, infatti, che non sono anco­
ra state ultimate le iscrizioni a ruolo per i 
redditi 1974, in quanto è intervenuta la sen­
tenza della Corte costituzionale che ha radi­
calmente trasformato la legislazione in tema 
di cumulo dei redditi. 

Procediamo ora all'esame dei capitoli; mi 
soffermerò in modo particolare sui capitoli 
dal n. 1001 al n. 1022, sul n. 1030, sul n. 1031 
e sul n. 1200. Questi capitoli fanno riferimen­
to ai tributi soppressi (quelli aboliti dal 1° 
gennaio 1974, che però continuano a dare 
gettito, anche rilevante, per tutte le partite 
rimaste da definire o in contestazione per 
gli anni 1973 e precedenti (vedi le pagine XI, 
XII e XIII della Tabella n. 1, atto Senato 
n. 280-1) e ad altri tributi minori (succes­
sioni, giochi di abilità, eccetera), per i quali 
è stata formulata, complessivamente, una 
previsione di entrata pari a 1.370 miliardi. 
Se non interverranno fatti nuovi (e ritornerò 
su questo argomento) comportanti aggravi 
di lavoro per gli uffici periferici, ai quali è 
demandata l'attività di accertamento, la pre­
visione avanzata dovrebbe realizzarsi. 

Per quanto riguarda il capitolo 1023, l'im­
posta sul reddito delle persone fisiche è il 
tributo che è stato maggiormente interes­
sato dai provvedimenti prima descritti. Ri­
spetto alla previsione di 8.285 miliardi, il 
gettito di questo tributo sconterà, nel 1977, 
le seguenti variazioni d'ordine positivo o ne­
gativo, in relazione alle norme modificative: 

a) imposizione separata sui coniugi per 
i redditi prodotti nell'anno 1976, con conse­
guente riduzione del tributo dovuto in sede 
di autoliquidazione nel maggio 1977; 

— scomputo in sede di dichiarazione 
da presentare nel maggio 1977 (e quindi an­
che in sede di autoliquidazione), dei rim­
borsi dovuti per cumulo dei redditi 1974; 

— aumento da 36.000 a 72.000 lire del­
la detrazione d'imposta per il coniuge a ca­
rico, sprovvisto di redditi superiori a seicen­
tomila lire annue; 

— iscrizione a ruolo, nel corso del 1977, 
dell'imposta dovuta sui redditi conseguiti 
nel 1975, eseguita ovviamente a nome dei 
singoli percettori di reddito, esclusa l'ipo­
tesi del cumulo. È prevedibile, quindi, una 

2 
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minore entrata, rispetto a quella preventi­
vata; ma considerato che il cumulo dei red­
diti 1975 scontava la detrazione correttiva 
(introdotta dalla legge 2 dicembre 1975, 
n. 576) e il credito d'imposta pari a lire 
150.000, le conseguenze negative dovrebbero 
essere pressoché irrilevanti. 

L'insieme di queste modifiche, discenden­
ti dalla nuova normativa che regola l'impo­
sizione sui redditi dei coniugi dovrebbe 
comportare una minore entrata complessi­
va di circa 620-630 miliardi; 

b) fissazione di un limite in ordine al­
l'ammissibilità in detrazione degli oneri de­
ducibili (interessi su mutui e assicurazioni 
sulla vita). 

La misura, che mira soprattutto ad eli­
minare taluni tentativi di evasione fiscale, 
avrà anche conseguenze positive in termini 
di gettito e la maggior entrata può valutarsi, 
in via del tutto approssimativa, in 100 mi­
liardi; 

e) riscossione mediante ruolo, nei primi 
mesi del 1977, delle partite sospese a seguito 
delia nota sentenza della Corte costituzio­
nale sul cumulo dei redditi. Queste iscri­
zioni a ruolo dovrebbero comportare un 
maggior gettito di circa 100-120 miliardi; 

d) rivalutazione dei coefficienti di ag­
giornamento delle rendite catastali, che avrà 
sensibili riflessi nella determinazione del 
reddito da assoggettare all'imposta sul red­
dito delle persone fisiche. In sede di dichia­
razione e di autoliquidazione nel maggio 
1977, dovrebbe conseguirsi una maggior en­
trata di circa 200 miliardi; 

e) anticipazione del 75 per cento dell'im­
posta dovuta per l'anno 1977, da effettuar­
si nel settembre 1977. L'operazione dovreb­
be consentire una maggiore entrata di 800 
miliardi; 

/) infine, a conclusione dell'esame delle 
variazioni di entrata concernenti il capito­
lo 1023, sembra opportuno segnalare che per 
il prossimo anno è prevedibile un sensibile 
incremento, rispetto alla previsione, del get­
tito delle ritenute alla fonte (articoli 2, 3 e 
4), dovuto all'aumento delle retribuzioni che 
combina i suoi effetti a quelli dell'aumento 
dell'aliquota progressiva nei confronti dei 

redditi aggiuntivi o marginali. Tale incre­
mento dovrebbe aggirarsi intorno ai 400 mi­
liardi. 

Passo ora al capitolo 1024. Per l'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche sono 
previste le seguenti variazioni: incremento 
di 700 miliardi per effetto dell'anticipazione 
del 75 per cento del tributo dovuto per l'an­
no 1977; diminuzione di circa 200 miliardi 
per effetto del ritorno dell'aliquota del tri­
buto al livello normale del 25 per cento 
(è stata del 35 per cento negli anni 1974 
e 1975), che dovrebbe essere compensata 
da un corrispondente prevedibile incremen­
to dell'entrata sul capitolo 1026. 

Vengo ora al capitolo 1025. La previsione 
per questo tributo non dovrebbe subire so­
stanziali variazioni, nonostante la rivaluta­
zione delle rendite catastali, comportante un 
aumento di gettito di 130 miliardi, in quanto 
non sembrano realizzabili, a breve scadenza, 
rettifiche in aumento dei redditi diversi da 
quelli catastali (di lavoro autonomo, di im­
presa, eccetera) per i quali l'imposta è do­
vuta in base a dichiarazione e che sono 
suscettibili di sensibili incrementi. 

Per quanto riguarda il capitolo 1026, l'anti­
cipazione a novembre di un terzo della quo­
ta dovuta per l'anno 1976 non modifica 
la previsione di entrata per il 1977, in quan­
to a febbraio si avrà il conguaglio per l'an­
no 1976 ed a luglio ed a novembre l'anticipo 
di altri due terzi in conto di quanto dovuto 
per il 1977. È, peraltro, prevedibile un in­
cremento nel gettito della ritenuta per il 
combinato effetto dell'aumento del saggio 
d'interesse e della massa dei depositi. 

Riguardo al capitolo 1027, l'elevazione del­
l'aliquota della ritenuta di imposta sugli uti­
li distribuiti dalle società, dal 30 al 50 per 
cento, non dovrebbe comportare sensibili va­
riazioni positive di entrate, in quanto l'au­
mentato prelievo in sede di ritenuta d'im­
posta a titolo definitivo può causare modi­
fiche al comportamento di parte dei contri­
buenti, che troveranno più conveniente la 
ritenuta d'acconto e la successiva inclusione 
degli utili (dividendi) nella dichiarazione an­
nuale dei redditi. 

Completato questo breve esame, passo ora 
alla categoria II: tasse ed imposte sugli af-
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fari. In ordine alle previsioni di entrata per 
l'anno finanziario 1977, di cui al disegno di 
legge presentato al Parlamento il 29 luglio 
1976, si è cercato di quantificare le possi­
bili variazioni negative e positive derivanti 
dai provvedimenti intervenuti dalla data di 
presentazione del citato disegno di legge al­
la data odierna. 

Hanno interessato l'indagine in parola i 
provvedimenti legislativi che seguono: 

1) decreto-legge 18 settembre 1976, 
n. 648, convertito, con modificazioni, nella 
legge 30 ottobre 1976, n. 730, concernente 
interventi per le zone del Eriuili-Venezia 
Giulia colpite dagli eventi sismici dell'anno 
1976; 

2) decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691, 
recante modificazioni al regime fiscale di 
alcuni prodotti petroliferi e del gas metano 
per autotrazione. 

Con il primo provvedimento vengono ac­
cordate, tra l'altro, facilitazioni in materia 
di tasse ed imposte indirette sugli affari: 
l'imposta che più interessa ai fini della pre­
visione è l'IVA (capitolo n. 1203). Detta im­
posta, in conseguenza delle agevolazioni 
contemplate nel menzionato decreto-legge 
n. 648, potrà subire una riduzione di get­
tito, per l'anno 1977, valutabile circa in 30 
miliardi. 

Per quanto riguarda, invece, le altre impo­
ste di maggiore importanza e cioè l'imposta 
di registro, quelle di successione, ipotecarie 
e di bollo e le tasse sulle concessioni gover­
native, si ritiene che non vi dovrebbero es­
sere modifiche degne di rilievo, considerato 
il limitato volume degli affari che potranno 
interessare la zona danneggiata. 

Con l'articolo 9 del secondo provvedimento 
citato in premessa (decreto-legge 8 ottobre 
1976, n. 691) è stata disposta la riduzione 
della tassa di circolazione per le autovetture 
di minore cilindrata; come conseguenza è 
da prevedere una minore entrata di circa 
95 miliardi (per il capitolo n. 1218) e di 
circa 5 miliardi per la relativa addizionale 
(capitolo n. 1219) . 

Una variazione positiva di circa 30 mi­
liardi, può essere, invece, prevista per effetto 
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delle disposizioni di cui all'articolo 8 del 
decreto-legge medesimo, che ha istituito una 
soprattassa annuale sui motori diesel. Detta 
soprattassa dovrà affluire al nuovo capitolo 
n. 1235, di recente istituito dalla Ragioneria 
generale dello Stato. 

Altra variazione positiva, infine, è da pre­
vedere per gli introiti dell'IVA in conseguen­
za dell'aumento apportato al prezzo dei car­
buranti con lo stesso provvedimento. Tale 
maggior gettito può essere calcolato intorno 
ai 150 miliardi. 

In conclusione, si prevedono nel comples­
so, per quanto riguarda i capitoli della ca­
tegoria II, variazioni in più per lire 180 mi­
liardi e variazioni in meno per lire 130 mi­
liardi, con una differenza positiva di 50 
miliardi. 

Vengo ora alila categoria III che riguarda 
le imposte sulla produzione, sui consumi e 
dogane. Con il decreto-legge 8 ottobre 1976, 
n. 691, sono stati apportati inasprimenti fi­
scali all'imposta di fabbricazione sui prodotti 
petroliferi e sul gas metano. Rispetto alle 
cifre indicate nel bilancio di previsione, pre­
sentato nel luglio scorso, si dovrebbero, per­
tanto, realizzare sostanziali incrementi di get­
tito per quanto riguarda i seguenti capitoli 
di entrata: capitolo 1409: imposta di fabbri­
cazione sugli oli minerali, incremento preve­
dibile: 1.070-1.150 miliardi; capitolo 1410: 
imposta di fabbricazione sui gas di petrolio 
liquefatti, incremento prevedibile: 10-15 mi­
liardi; capitolo 1412: imposta di consumo 
sul gas metano per autotrazione, incremen­
to prevedibile: 20-25 miliardi. 

Nel valutare le possibilità di incremento 
si è tenuto conto anche dell'andamento dei 
consumi di questi prodotti, ipotizzando per 
la benzina una riduzione, almeno iniziale, 
dei consumi, mentre per il metano per uso 
autotrazione si è previsto un lieve incre­
mento, data la maggior convenienza di tale 
carburante rispetto alla benzina. Per i gas 
di petrolio liquefatti è stato previsto un li­
mitato aumento di gettito in quanto la pre­
visione era piuttosto elevata. 

Nell'insieme il citato provvedimento do­
vrebbe assicurare un incremento di gettito 
valutabile tra i 1.100 ed i 1.200 miliardi di 
lire. 
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Le categorie IV: monopoli, e V: lotto e 
lotterie, hanno in previsione un importo ri­
spettivamente di 1.360 e 320 miliardi, con li­
mitati incrementi. Le entrate extratributarie 
passano da 2.516 a 3.494 miliardi, con un in­
cremento di 978 miliardi. Le poste di mag­
gior rilievo si riferiscono alla categoria X: 
interessi su anticipazioni e crediti vari del 
Tesoro, con entrate per miliardi 1.009,8, in 
gran parte relativi ad interessi su BOT (buo­
ni ordinari del Tesoro) depositati a riserva 
obbligatoria presso la Banca d'Italia per la 
parte eccedente l'interesse corrisposto dalla 
Banca stessa, ed alia categoria XI: ricuperi, 
rimborsi e contributi, per miliardi 1.414, 866 
544 dei quali (capitolo 3502) sono somme 
da prelevarsi sul conto di tesoreria per il 
servizio dei mutui contratti per la estinzio­
ne dei debiti mutualistici verso gli ospe­
dali e 465 (capitolo 3615) miliardi sono le 
somme relative al fondo nazionale per l'as­
sistenza ospedaliera. 

Occorre inoltre fare menzione della cate­
goria alienazioni ed ammortamenti che pas­
sa da una previsione '76 di 66.393 milioni a 
74.144, con un aumento di milioni 7.751,3 
e dell'accensione di prestiti che passa da 
542 miliardi a 537, da ricavarsi mediante 
l'emissione di titoli di debito pubblico (ca­
pitoli 5002 e 5004). 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, trat­
tando dei capitoli ai quali fanno riferimento 
i tributi soppressi, ho affermato che, se non 
interverranno fatti nuovi, comportanti ag­
gravi di lavoro per gli uffici periferici ai 
quali è demandata l'attività di accertamen­
to, la previsione formulata dovrebbe realiz­
zarsi. Dopo questa sintetica panoramica 
delle previsioni di entrata tributaria per l'an­
no 1977, voglio ribadire il concetto che, se 
si vogliono rendere certe le previsioni, bi­
sogna puntare sul completo funzionamento 
della macchina tributaria, ivi compresa la 
azione per ridurre progressivamente le aree 
di evasione. 

In particolare, per quanto riguarda il 
tema della lotta all'evasione che, senza dub­
bio, costituisce l'asse centrale di una nuova 
strategia di politica tributaria, non possono 
non destare qualche preoccupazione alcuni 
dati contenuti in una recente proposta di 

VII Legislatura - 280-A - Res. I 

5a COMMISSIONE 

risoluzione presentata alla Camera dei de­
putati da alcuni onorevoli comunisti. Mi ri­
ferisco alla risoluzione n. 7-00023, presen­
tata dall'onorevole Sarti ed altri, il 7 di­
cembre. Oltre ad una serie di considerazio­
ni di ordine generale il documento contiene 
dati piutosto allarmanti sulla situazione del­
le pratiche arretrate giacenti negli uffici fi­
nanziari; vi si parla di oltre 11 milioni di 
dichiarazioni di redditi da rettificare per gli 
anni dal 1970 al 1974, si sottolinea che tutte 
le dichiarazioni relative al 1975, presentate 
nel 1976, sarebbero da esaminare e che un 
cospicuo numero di pratiche per iscrizione e 
rettifiche catastali, per trasferimenti immo­
biliari e per alccertamenti INVIM sarebbero 
completamente ferme. 

Ora, a prescindere dall'esattezza di tali 
elementi, non v'è dubbio che la piena fun­
zionalità della macchina amministrativa pre­
posta all'accertamento e alla riscossione del­
le entrate fiscali rappresenta la prima e in­
dispensabile condizione per garantire una 
più equilibrata evoluzione dell'assetto com­
plessivo della finanza pubblica statale. 

In questo senso, comunque, mi pare che 
l'azione dell'attuale staff dirigenziale del Mi­
nistero delle finanze dia fondate garanzie in 
ordine al proseguimento di una linea di ri­
gore e di efficienza amministrativa. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Colella per la sua esauriente e come 
sempre puntuale relazione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P O L L I . Signor Presidente, onorevo­
le Ministro, onorevoli colleghi, sono note 
le ragioni che hanno portato il Gruppo al 
quale appartengo, il Gruppo socialista, ad 
astenersi, nell'altro ramo del Parlamento, 
sul bilancio testé in discussione. Noi socia­
listi peraltro non abbiamo voluto prendere 
questo documento come metro di giudizio 
nei confronti dell'attuale Governo per due 
ordini di motivi: in primo luogo perchè 
consideriamo questo bilancio una eredità la­
sciata all'attuale Governo da quello prece­
dente; in secondo luogo perchè, date le ca­
ratteristiche rigide del bilancio, e quindi la 
difficoltà di potervi apportare variazioni nel-
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l'ambito del dibattito parlamentare, conside­
riamo più utile prendere come punto di (ri­
ferimento per giudicare la politica dell Go­
verno 'le eventuali evoluzioni della palitioa 
economica che all'interno del bilancio po­
trebbero essere adottate dal Governo, piut­
tosto che il dato statico del bilancio in se 
stesso. 

Questo però non ci esime dall'entrare in 
alcune valutazioni di merito sul bilancio e, 
per quanto riguarda questa seduta, in par­
ticolare nei confronti della tabella relativa 
all'entrata. 

Vale la pena subito di rilevare come il 
volume delle entrate tributarie previsto per 
il 1977 in lire 32.130 miliardi, risulti supe­
riore alle stime di previsione originarie, che 
lo indicavano in lire 23.431 miliardi e 597 
milioni, di circa il 38 per cento. 

La percentuale di variazione è ancora 
maggiore se il riferimento viene fatto in 
rapporto al volume delle entrate extratri­
butarie e a quello degli altri cespiti non 
strettamente tributari. 

Anche se la variazione è macroscopica­
mente cospicua, non vogliamo ritenerla 
inattendibile, perchè ciò equivarrebbe a 
mettere in dubbio, senza ragioni analitica­
mente fondate, i calcoli e le valutazioni ef­
fettuate non solo dal Ministero delle fi­
nanze ma anche dagli istituti specializzati 
che hanno concorso a ricavare le proiezio­
ni dei dati. 

C'è tuttavia da rilevare che il prelievo 
straordinario previsto a tutt'oggi in 5.000 
miliardi, provoca e provocherà, a sua vol­
ta, variazioni sulle principali variabili del 
sistema a cui si correla l'andamento del 
gettito. 

Non c'è dubbio infatti che il prelievo 
straordinario influenzerà con la variazione 
della domanda la variazione dei prezzi, co­
sì come eventuali provvedimenti sul costo 
del lavoro potranno incidere sulla forma­
zione della massa salariale. 

Si tratta di eventi non presenti al mo­
mento della determinazione delle previsio­
ni e quindi non influenti, allora, sulle gran­
dezze dalla cui stima dipende, appunto, la 
previsione. 

Abbiamo quindi qui un primo elemento 
di indeterminazione e di incertezza che, 
quanto meno, dovrebbe essere corretto da 
un aggiornamento informativo da parte del 
Ministro delle finanze, che ci attendiamo in 
sede di replica. 

In ogni caso, al di là delle eventuali cor­
rezioni e degli aggiustamenti delle stime di 
previsione, c'è da mettere in rilievo come, 
malgrado l'incremento del gettito, non vie­
ne mutata la posizione dell'Italia nella gra­
duatoria dei Paesi della CEE in relazione 
all'incidenza percentuale del gettito sul pro­
dotto interno lordo. E ciò, come faceva os­
servare alla Camera il relatore Bassi, sia 
considerando separatamente l'incidenza tri­
butaria che quella per contributi sociali, 
sia assommandole. 

Se ora si tiene appunto presente che que­
sta incidenza percentuale rimane per l'Ita­
lia inferiore a quella dei Paesi della CEE 
(ma — occorre aggiungere — ancora di più 
se riferita a Paesi extra comunitari, come 
la Svezia e gli Stati Uniti), anche com­
prendendo nella percentuale complessiva la 
quota relativa alle contribuzioni sociali, che 
invece in Italia sono superiori rispetto agli 
altri Paesi, ne risulta l'incidenza estrema­
mente bassa, in sede di comparazione, del 
prelievo fiscale propriamente detto; circo­
stanza che mette in luce maggiormente la 
forte regressività del nostro sistema tribu­
tario, da un lato, e l'onerosità di quello pre­
videnziale, dall'altro. 

Fatto, quest'ultimo, ancora più grave se, 
sempre comparativamente, si considerano il 
livello quantitativo e qualitativo delle pre­
stazioni rese dal sistema nell'ambito della 
sicurezza sociale in Italia rispetto ad altri 
Paesi come il Regno Unito, la Danimarca, 
la stessa Irlanda, e in generale tutti gli altri 
Paesi della CEE. 

Circa la struttura dell'entrata, non ci sen­
tiamo poi di condividere la compiacenza 
dell'onorevole Bassi, relatore alla Camera 
dei deputati, sul fatto che, per la prima 
volta, il flusso delle imposte dirette sopra­
vanza, se pure di poco, quello delle indi­
rette. Infatti, occorre rendersi conto che 
tale circostanza dipende da un fatto nega-
ivo e cioè dall'ingente evasione dell'IVA, 
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stimabile prudenzialmente in non meno di 
2.500 miliardi e non riassorbibile nel bre­
ve termine allo stato attuale di efficienza 
dell'apparato della Amministrazione finan­
ziaria. 

Devo ricordare, al riguardo, che già l'ono­
revole Colucci, intervenendo alla Camera 
per il nostro Gruppo due mesi fa, metteva 
in rilievo come la Guardia di finanza aves­
se accertato, in quest'ultimo periodo, eva­
sioni dell'IVA per 800 miliardi in sole sei 
aziende di limitate dimensioni: poco meno 
dell'undicesima parte dell'intero gettito pre­
visto per il 1977! 

A questo proposito, anzi, è tutt'altro che 
fuori luogo parlare di « prassi dei due tem­
pi » anche per quanto riguarda il compor­
tamento del Governo nella questione della 
ristrutturazione degli apparati finanziari da 
un lato e della formazione e reperimento 
della base imponibile dall'altro. 

Si continua ogni anno ad affermare che 
per migliorare l'entrata occorre prima mi­
gliorare l'efficienza della Pubblica ammini­
strazione. In realtà si è assistito ad un pau­
roso e pericoloso scadere dell'efficienza del­
le strutiure finanziarie dello Stato, a un 
aumento concomitante delle evasioni, ad un 
accentuarsi grave della regressività non tan­
to in relazione al rapporto del peso rispet­
tivo tra le imposte dirette e quelle indi­
rette, quanto all'interno stesso di quelle di­
rette, per effetto del maggior apporto per­
centuale del gettito derivante da redditi di 
lavoro subordinato sugli altri redditi. 

L'inefficienza delle strutture qui si rende 
più evidente tenendo conto che la maggior 
parte del gettito deriva da ritenuta alla 
fonte con versamento diretto alle tesorerie; 
ed anche tenendo conto, per la restante 
quota di gettito non derivante da lavoro 
subordinato, che il meccanismo dell'auto-
tassazione taglia fuori l'attività di accerta­
mento dell'Amministrazione finanziaria. 
Gran parte di queste considerazioni valgo­
no peraltro anche per molte componenti 
impositive della categoria delle imposte in­
dirette. 

In questo modo il male specifico del no­
stro sistema fiscale, consistente nell'essere 
più produttivo di effetti nei confronti delle 
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p linee di minor resistenza della platea con-
| tributiva e quindi nei confronti delle cate-
| gorie più indifese o meno agguerrite, come 

i lavoratori a reddito fisso, si è ulterior­
mente accentuato. 

Sotto questo profilo della capacità di re­
sistenza nei confronti dell'imposizione fi­
scale da parte di certe categorie di percet­
tori di reddito non da lavoro subordinato 
sarebbe interessante conoscere il volume del 
contenzioso ancora in essere nei vari di­
stretti. E giro questa richiesta al ministro 
Pandolfi, perchè ci ragguagli, al riguardo, 
in sede di replica. 

Questa serie di considerazioni sull'entità 
e sulla struttura dell'entrata conducono ad 
altre considerazioni relative al sistema fi­
scale. In particolare, in ordine alla sua uti­
lizzabilità come strumento stabilizzatore del 
ciclo, come accade per altri Paesi indu­
strializzati, in cui l'efficacia del sistema a 
questo fine è molto alta, proprio perchè 
esso è fortemente progressivo e con un 
notevole grado di efficienza delle strutture. 

Da noi mancano entrambe le condizioni: 
sia quella della forte progressività del si­
stema fiscale che quella di un soddisfacen­
te grado di efficienza dell'Amministrazione 
finanziaria. 

Viene così di fatto a mancare — e quando 
ce ne sarebbe più bisogno! — una varia­
bile strumentale essenziale per intervenire 
sul ciclo con efficacia e tempestività per lo 
meno equivalenti a quelle degli strumenti 
monetari e creditizi e di questi in ogni caso 
certamente meno distruttivi. 

Nel caso italiano, date appunto le carat­
teristiche di regressività e inefficienza del 
sistema fiscale, non solo la politica delle 
entrate si rivela inidonea come fattore di 
stabilizzazione del ciclo, ma la sua insuffi­
cienza globale costringe, quasi, all'uso del­
la leva monetaria e creditizia e, entro cer­
ti limiti, a un finanziamento del disavanzo 
effettuato prevalentemente attraverso emis­
sioni di titoli di Stato, con effetti certamen­
te deflattivi. 

A tutt'oggi, però, ogni tentativo di rimet­
tere ordine nel sistema si è risolto più che 
negativamente. 
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L'automazione si è rivelata, per i modi 
con i quali si è preteso di introdurla, un 
costoso fallimento. 

A questo proposito, è già stato osservato 
dai sindacati confederali che senza auto­
mazione, ma con un migliore utilizzo del 
personale « munito di penna e guida tele­
fonica », si sarebbe potuto procedere alla 
formazione, senza omissioni, delle schede 
di migliaia di professionisti, commercianti 
e, in generale, di operatori autonomi tra i 
quali è più elevata l'evasione. 

Si potrebbe ora aggiungere che, a questo 
fine, potrebbero essere utilizzati, nel qua­
dro del programma per l'occupazione gio­
vanile, migliaia di giovani diplomati, così 
come già proposto dal nostro Gruppo alla 
Camera nell'intervento dell'onorevole Co-
lucci, anche se, peraltro, l'ipotesi riguarda­
va allora solo l'utilizzo dei giovani nell'am­
bito del comparto catastale. 

Ci sembra in ogni caso corretta l'impo­
stazione dei sindacati sulla questione del­
l'introduzione dell'automazione nella Pub­
blica amministrazione per cui è pregiudi­
ziale e preliminare ad essa la semplificazio­
ne e razionalizzazione dei servizi. 

Ciò anche per non cadere nella situazio­
ne paradossale, ma anche colposa, per cui 
non soltanto non sono stati eliminati certi 
enti inutili ma, addirittura, tali enti sono 
stati anche automatizzati. 

Infine, il nostro Gruppo ritiene che per 
una effettiva funzionalità delle strutture 
finanziarie erariali occorra l'affiancamento 
ad esse di quelle degli enti locali. Occorre­
rà, inoltre, individuare forme opportuna­
mente istituzionalizzate di riscontro pub­
blico, capillare, decentrato, sui risultati del­
l'attività della struttura finanziaria pubbli­
ca così come noi proponiamo di riordinare. 

In questi giorni si ipotizza, anche da par­
te di ambienti responsabili, un fabbisogno 
ulteriore di entrate dello Stato di 15.000 mi­
liardi; se queste notizie sono esatte, come 
riportato dalla stampa e secondo recenti 
dichiarazioni del ministro Pandolfi... 

P A N D O L F I , ministro delle finanze. 
Mi permetta di interromperla, senatore 
Polli; io ho decisamente smentito queste 

notizie, esse ci danneggiano sul piano inter­
no, internazionale e sindacale! 

P O L L I . Onorevole Pandolfi, sono lie­
to di aver provocato questa sua ulteriore 
smentita! 

Sulla stampa si diceva che si farebbe 
fronte a questo nuovo fabbisogno per 10 
mila miliardi (a favore di ospedali e mu­
tue) con un aumento dei contributi previ­
denziali, mentre i restanti 5.000 miliardi il 
Ministro delle finanze, così si diceva, rite­
neva che dovessero essere coperti dal get­
tito delle imposte normali che dovrebbe 
essere ancora superiore rispetto alle pre­
visioni di cui oggi discutiamo. 

In merito a questo problema io volevo 
provocare una esplicita indicazione e con­
ferma da parte del Ministro e, come ho già 
detto, prendo atto con soddisfazione di 
quanto il ministro Pandolfi ha ora afferma­
to in sede parlamentare. 

Volevo anche dire che non intedevamo 
lasciar passare l'occasione del discorso su­
gli aumenti contributivi senza un contestua­
le esame e dibattito sullo stato dei mag­
giori enti previdenziali ed assicurativi, sul­
la loro gestione e ristrutturazione. 

Intorno a tale problema, ripeto, noi vo­
gliamo provocare, per quanto ci è possi­
bile, un dibattito parlamentare nel quale 
si faccia finalmente il punto sulle capacità 
di questi enti e sulla loro funzionalità. 

Per quanto riguarda infine la possibilità 
di un'ulteriore variazione in aumento del 
gettito ordinario previsto abbiamo già avu­
to chiarimenti, per cui riteniamo inutile 
tornare a sollecitarli. 

Per la verità, eravamo in uno stato d'ani­
mo pieno di suspence, nello stato d'animo 
di chi si trova di fronte a giochi di presti­
gio che in molti casi, come ha dichiarato 
giustamente il Ministro delle finanze, non 
giovano certamente alla situazione econo­
mica del Paese, sia all'interno che all'estero 

Infine, per quanto riguarda l'IVA, ci ri­
sulta direttamente che i flussi di pagamen­
to hanno subito decelerazioni e ritardi gravi 
in fase di riscossione effettiva a mezzo di 
assegni. La perdita in interessi ed in valuta 
da parte dello Stato per effetto di questi 
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ritardi è evidente ed è equivalente al van­
taggio corrispondente che viene fruito dai 
debitori d'imposta. 

Chiedo all'onorevole Ministro — e conclu­
do — se non ritiene che tale inconveniente 
possa essere ovviato ove il pagamento a mez­
zo di assegno venisse effettuato direttamen­
te ad apposito sportello della Banca d'Italia. 

G I O V A N N I E L L O . Signor Presiden­
te, onorevole Ministro, onorevoli senatori, 
nel mio intervento non intendo addentrarmi 
in un'analisi dettagliata della Tabella in esa­
me anche perchè, in effetti, si tratta di una 
contabilità già abbondantemente analizzata. 

Vorrei fare invece alcune considerazioni 
geerali e politiche per dare un contributo, 
anche modestissimo, alla conoscenza dei 
grandi problemi che abbiamo dinanzi. 

Un'impresa, indubbiamente, è efficiente 
soltanto quando produce ma, ancora di più, 
quando riesce ad incassare; quando si pro­
duce non vi sono veri e propri problemi di 
incasso in quanto, nel corso della produzio­
ne, la disponibilità, automaticamente, si pre­
senta per cui non si va troppo alla ricerca 
ed alla raccolta definitiva di ciò che provie­
ne dalla produzione medesima. 

Ebbene, direi che quando sono state or­
ganizzate le strutture di riscossione del no­
stro apparato statale ciò è stato fatto in 
modo naturale, per i giorni delle « vacche 
grasse » e non con la efficienza dovuta. Lo 
Stato non si è dato dunque strutture ade­
guate e, nel corso degli anni queste struttu­
re stesse sono andate ampliandosi ed appe­
santendosi, senza alcun disegno logico effi­
ciente o, meglio, razionale. 

Il boom economico in Italia è stato una 
realtà e, negli ultimi anni, dal 1950 al 1960, 
non vi è stato un fabbisogno urgente di ri­
sorse in quanto la produzione metteva auto­
maticamente a disposizione dell'apparato 
dello Stato le somme necessarie affinchè lo 
Stato funzionasse. Oggi ci troviamo invece 
nel periodo drammatico delle « vacche ma­
gre » e dobbiamo preoccuparci, come è buo­
na norma economica, in assenza di liquidi­
tà, di farla rifluire. 
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Il grosso problema da affrontare è dunque 
quello dell'efficienza dell'apparato statale 

J preposto a questo settore, dell'efficienza del-
, l'Amministrazione finanziaria. 

Se vogliamo guardare alle cose con con-
, cretezza, senatore Polli, il fatto che l'impre-
j sa o il soggetto d'imposta paghino con l'as-
I segno anziché con moneta contante non mi 
! pare che costituisca qualcosa di molto im-
ì portante e preoccuparcene eccessivamente 
I vorrebbe dire voler scavare la montagna 
j con uno spillo! Oltre tutto, se pensiamo di 
| far confluire ogni operazione alla Banca di 
1 Italia, passeranno addirittura settimane pri-
i ma che l'IVA possa essere incassata. 

Ma perchè non riusciamo ad incassare in-
| teramente l'IVA, che costituisce il più gros-
| so cespite di finanziamento dello Stato, quan-
j do abbiamo a nostra disposizione dei riferi-
ì menti precisi? 

P R E S I D E N T E . Forse, perchè gli ita­
liani sono furbi! 

G I O V A N N I E L L O . E forse anche 
perchè Io Stato riesce a stimolare questa 
furbizia. Ma io direi che, a volte, le evasio­
ni non sono dolose; le evasioni possono es-

'< sere colpose anche per scarsa informazione. 
Signor Ministro, io so per esperienza di­

retta che il più delle evasioni non costitui-
\ scono un fatto doloso, ripeto, ma colposo 
! per la troppa difficoltà e macchinosità nel 
j determinare imposte e tasse. 
I Le nostre strutture sono scoppiate proprio 

perchè vi è stato lo scoppio produttivo. Par­
liamo, ad esempio, del catasto che non fun-

j ziona eppure sentivo dire — ed è vero — 
che ci sono 3 milioni e più di alloggi non 
censiti, il che significa che non potranno 
essere più censiti in futuro in quanto ci vor­
rebbero secoli di lavoro se, con gli strumen­
ti attualmente a disposizione, volessimo met­
tere in regola questi uffici. 

j È dunque evidente che bisogna predispor-
! re strutture nuove, diverse e moderne ma 
j in questo io non voglio addossare responsa­

bilità e colpe soltanto allo Stato, in quanto 
] apparato centrale; io dico che, comunque, 
| le amministrazioni locali, di qualunque co-
ì loritura esse siano, non hanno adeguatamen-
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te risposto alla domanda di civiltà del Pae­
se. Se è vero che ci sono 3 milioni di alloggi 
non censiti è altrettanto vero che di questi 
3 milioni di alloggi almeno il 50 per cento, 
addirittura, non hanno nemmeno la licenza 
edilizia! Le licenze edilizie, onorevoli sena­
tori, non sono un fatto statuale ma sono di 
competenza delle amministrazioni locali e, 
pertanto, queste si devono far carico di far 
funzionare i loro apparati. 

Abbiamo evidentemente bisogno di essere 
aiutati dall'automazione, da strumenti più 
moderni e scientificamente adeguati, in gra­
do di fare analisi accurate nei vari settori; 
gli uffici finanziari non hanno neanche carta 
e penna a loro disposizione ma, anche se 
l'avessero, non credo che sarebbero in gra­
do di svolgere manualmente tutto il lavoro 
che si è accumulato negli anni. 

Alcuni provvedimenti, come l'auto tassazio­
ne, ad esempio, sono stati adattati io riten­
go con successo in quanto, oltre a costituire 
un fatto psicologicamente positivo per la 
formazione della coscienza civile del con­
tribuente, rappresentano un notevole sgra­
vio per gli uffici finanziari. 

Prima di concludere io desidero dare at­
to al ministro Pandolfi della sensibilità con 
la quale si è fatto carico del problema di ap­
prontare nuove strutture, moderne, civili e 
scientificamente efficienti per dotare lo Stato 
italiano degli strumenti adeguati al suo buon 
funzionamento. 

In questo bilancio vi è un elemento che 
a prima vista mi ha lasciato perplesso ma 
che poi mi ha convinto sempre di più; mi 
riferisco ai numerosi « per memoria » che 
sì leggono in alcuni capitoli e che, forse, 
rappresentano un intendimento di program­
mazione futura. Io sono certo di questo in 
quanto conosco la sensibilità del ministro 
Pandolfi e poiché la politica viene fatta 
dagli uomini, quando questi sono adeguata­
mente capaci e sensibili, credo che il loro 
impegno meriti credito e fiducia. 

B A C I C C H I . Onorevole Presidente, si 
deve ovviamente esprimere un giudizio sul­
le previsioni di entrata dello Stato e non si 
ppùòr"fare" a. meno^Ui constatare-che l e en 

trate previste quest'anno sono decisamen­
te superiori a quelle degli anni passati. 

Il ministro Pandolfi si ricorderà di una 
lunga discussione alla Commissione bilan­
cio del Senato fatta a questo proposito, an­
che in relazione ad alcuni nostri emenda­
menti che proponevano, sulla base dell'an­
damento del gettito di determinati capitoli 
di entrata, un aumento delle entrate stesse. 

P A N D O L F I , ministro delle finanze. 
Difendevo una causa sbagliata! 

B A C I C C H I . Mi pare che il nuovo 
metodo adottato quest'anno, analitico e 
non solo macroeconomico, porti le previ­
sioni più vicine al vero in ordine a quello 
che effettivamente si potrà realizzare per 
le entrate. 

C'è un considerevole aumento, sotto cer­
ti aspetti previsto, delle entrate rispetto al­
le previsioni rettificate, le quali superano 
quelle iniziali del bilancio del 1976. Tutto 
questo però mi induce a fare una conside­
razione, già svolta dal collega Polli, sulla 
percentuale delle entrate tributarie italiane, 
relativamente bassa rispetto agli altri Paesi 
della CEE. Anche se si aggiungono alle en­
trate tributarie le contribuzioni sociali, si 
constata la loro inferiorità di almeno un 
tre per cento rispetto alla Francia e di un 
sei per cento rispetto alla Germania; riten­
go poi sia meglio non parlare di altre na­
zioni dove questa differenza diventa enorme. 
Le entrate previste nel bilancio in esame 
consentono indubbiamente di fare un passo 
in avanti nel colmare questo divario. Si trat­
ta però di un lieve miglioramento, sebbene 
le cifre possano sembrare a prima vista con­
sistenti: nel 1974 avevamo entrate tributa­
rie pari al 18,4 per cento del prodotto in­
terno lordo; per il 1977 invece si prevede 
un'entrata tributaria ammontante a poco 
più del 19 per cento. Quindi, è ancora mo­
desto il passo in avanti che si compie per 
coprire questo dislivello rispetto agli altri 
Paesi della Comunità europea. 

Tutto questo fa capire che esiste ancora 
un largo margine per arr-vir^ ^ "^'or |t*"''t'' 
tributaria accettabile per le necessità della 
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spesa pubblica, e che è presente una note­
vole evasione. Mi pare appunto che questo 
sia il vero problema da affrontare: non è 
importante infatti cercare nuove imposte ma 
sarebbe invece opportuno che i contribuenti 
italiani pagassero tutti secondo le loro pos­
sibilità. Vorrei dare atto all'onorevole Pan­
dolfi di essersi seriamente impegnato in 
questa direzione, ma desidererei anche 
chiedere al Ministro di informarci su quel­
lo che si sta facendo per colmare que­
sto divario. Occorrerebbe inoltre avere da­
ti circa i modi di riduzione di tale area 
di evasione; infatti, le informazioni for­
nite dal relatore sul numero delle dichiara­
zioni di reddito ancora da controllare, sul 
numero dei trasferimenti di beni immobi­
liari da accertare e sui ricorsi da esaminare, 
fanno sorgere alcuni problemi. Si dovreb­
be, secondo me, procedere ad una semplifi­
cazione delle pratiche, in modo da non in­
golfare sii uffici finanziari per un contenzio­
so fatto di piccole cose, ed arrivare ad esa­
minare seriamente quelle categorie di con­
tribuenti tra i quali tutta l'Italia presume 
si nasconda buona parte dell'evasione fisca­
le. A tal fine la mia parte politica attribui­
sce all'anagrafe tributaria grande impor­
tanza ed il Ministro sarà da noi ascolta­
to con molto interesse quando si sofferme­
rà su quello che si sta effettivamente com­
piendo in questo settore. L'accertamento dei 
redditi deve però avvenire in modo non solo 
meccanico ma democratico, sollecitando lo 
apporto dei comuni. 

Vorrei anche far presente che l'aumento 
delle previsioni d'entrata, rispetto a quelle 
rettificate del 1975, è consistente solo fino 
ad un certo punto. Il collega Polli ha fatto 
una serie di considerazioni sulle nuove misu­
re fiscali e tariffarie adottate in questi ulti­
mi mesi. Mi sembra però, d'altra parte, che 
le previsioni di entrata non solo possono 
esere raggiunte, ma bisognerebbe proporsi 
concretamente di superarle attraverso le mi­
sure di cui parlavo prima, perchè il tasso 
d'inflazione previsto è di oltre il venti per 
cento e vi sarà quindi un aumento dei prez­
zi del venti per cento: proprio ieri ho letto 
su un giornale che il Ministro del tesoro ha 
ribadito tale previsione. È necessario, pertan­

to, il superamento delle cifre che appaiono 
in bilancio. Abbiamo, d'altra parte, tutti let­
to le dichiarazioni dell'onorevole Pandolfi 
relative ai problemi attuali, sui quali mi pa­
re potrebbe essere utile un'informazione alla 
Commissione, già richiesta del resto dal col­
lega Polli. Le entrate appaiono in sostanza 
insufficienti rispetto alle previsioni di usci­
ta che non figurano in bilancio. Si tratta 
di un discorso che dovremo riprendere; pu­
re il Presidente del Consiglio dei ministri 
recentemente alla Camera ha parlato di una 
spesa aggiuntiva, rispetto a quella prevista 
nel bilancio del 1977, per tutta una serie di 
nuovi fatti legislativi che dovranno essere 
tenuti presenti. Si è soffermato sulle misu­
re che bisognerà adottare nei confronti dei 
comuni, sulla spesa che comporterà la solu­
zione della vertenza dei pubblici dipendenti, 
sul provvedimento organico per la ricostru-
zone del Friuli; ha parlato addirittura di 
commesse pubbliche e di altre misure che 
non era possibile elencare in questo mo­
mento. Su tutti questi problemi il dibattito 
è aperto e molto si è detto sul reperimento 
dei mezzi necessari. In questa sede il Mini­
stro delle finanze potrebbe darci indicazioni 
circa le fonti di entrata cui si intende ricor­
rere per far fronte a tali esigenze. Mi pare 
infatti che un'informazione da parte del Mi­
nistro a questo riguardo sia molto oppor­
tuna, considerando anche che dovremo af­
frontare l'esame dello stato di previsione per 
la spesa. 

Concludo, onorevole Pandolfi, preannun­
ciando l'astensione del Gruppo comunista, 
in coerenza con l'atteggiamento generale che 
abbiamo assunto nei confronti dell'attuale 
Governo. 

B A S A D O N N A . Dopo l'analisi ac­
curata del relatore e le domande che sono 
state rivolte dai colleghi che mi hanno pre­
ceduto, vorrei chiedere alcuni chiarimenti 
sia per formulare considerazioni di caratte­
re generale che per giustificare il voto della 
mia parte politica. 

Per quanto riguarda la questione di nuo­
ve imposizioni, il ministro Pandolfi si è 
dimostrato perfettamente tranquillo in una 
recente intervista, nella quale ha affermato 
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che non si richiederanno altri tributi perchè 
le entrate risulteranno superiori alle previ­
sioni. E ciò è dovuto all'aumento delle re­
tribuzioni e delle variazioni monetarie, al­
l'entrata in funzione di nuovi meccanismi 
destinati a colpire più efficacemente l'èva 
sione, all'impiego di nuovi metodi per la 
riscossione. E così, mentre il gettito totale 
per il 1976 dovrebbe raggiungere i 27.520 
miliardi, con un aumento del 40 per cento 
rispetto al 1975, per il 1977 la previsione 
sale a 32.130 miliardi, ai quali vanno ag­
giunti — come è noto — 3.800 miliardi. Mal­
grado questo aumento della previsione tri­
butaria, il disavanzo di cassa dello Stato 
non è diminuito a causa dell'espansione del­
le spese in misura imprevista. 

L'anno in corso, secondo alcune valuta­
zioni, si chiuderebbe con un disavanzo di 
cassa inferiore ai 16 miliardi, per cui si 
prevede per l'anno prossimo un disavanzo 
dell'ordine di 20.000 miliardi. In tal modo 
non verrebbe rispettato uno degli impegni 
assunti con la Comunità europea, secondo 
il quale, tra l'altro, il livello del disavanzo 
del Tesoro non dovrebbe superare i 13.000 
e 800 miliardi. E questo impegno non sarà 
certamente soddisfatto. Stamane, un giorna­
le al quale ella, signor Ministro, ha conces­
so un'intervista, ha detto che anche il tetto 
del credito globale di 29.500 miliardi verrà 
largamente superato. 

Ora, l'Italia ha disperatamente bisogno di 
contrarre altri debiti per salvarsi dal bara­
tro, benché il nostro indebitamento sia pas­
sato, in tre anni, da 7 a 17 miliardi di dol­
lari, e si determinino per noi oneri assolti 
tamente insopportabili. Ma per ottenere al 
tri crediti, il nostro Paese deve dimostrare 
di essere ancora solvibile e di rispettare tut­
ti gli impegni assunti. E questo pare non 
accada, o perlomeno potrà non accadere. 
Tutto ciò non può non determinare preoc­
cupazioni e dubbi. 

Per quanto riguarda i dubbi sulla effetti 
va situazione della gestione di cassa e sugli 
altri dati contabili, questi potrebbero esse­
re almeno in parte fugati attraverso una do­
cumentazione che fornisca un quadro com­
pleto della dinamica della finanza pubblica 
e che, per quanto riguarda le entrate, l'ono-

5a COMMISSIONE 

I cvole Ministro si è impegnato a fornire pres 
so l'altro ramo del Parlamento, assieme al­
le elaborazioni statistiche del fenomeno fi­
scale, al fine di consentire una interpreta­
zione valida dai dati e la formulazione di 
previsaoni fondate. Anche su questo, signor 
Ministro, gradiremmo qualche altra preci­
sazione. In un'altra intervista lei ha detto 
che la tregua fiscale non durerà molto e 
che ad altri tributi bisognerà ricorrere per 
fronteggiare esigenze che si vanno maturan 
do, in modo particolare per gli interventi 
previsti a favore dell'apparato industriale, 
per assicurare alla produzione una maggio­
re competitività, con favorevoli riflessi suì-
'a bilancia dei pagamenti. 

In questa direzione, come è noto, sono di­
rette le provvidenze per la ristrutturazione, 
l'aggiornamento tecnologico e la riconver­
sione delle imprese industriali, per la con­
trazione della dmamica salariale, attraverso 
una intesa tra le parti sociali che si appa­
lesa sempre più problematica, ed altri in­
terventi. Tra questi ultimi, l'alleggerimento 
dell'indebitamento a breve, al quale ai sta 
lavorando proprio in queste ore per assicu­
rare il riassetto di alcune aziende in grave 
difficoltà, prima che queste intraprendano 
gli investimenti previsti dal disegno di leg­
ge sulla riconversione industriale. Si ri­
tiene che queste provvidenze non possa­
no assicurare risultati soddisfacenti e che 
si debba pertanto procedere alla fiscalizza­
zione degli oneri sociali, almeno per alcuni 
comparti produttivi. Anche su questo noti­
zie di stampa affermano che sarebbe inten­
dimento del Governo ricorrere all'aumento 
delle aliquote dell'IVA. Il Ministro ben co­
nosce i rifliessi di varia natura, particolar 
mente inflazionistici, che un tale provvedi­
mento può comportare e le difficoltà che 
si incontreranno per ridurli o eliminarli-
senza dire che aumenterà il divario, che ogni 
anno sempre più si manifesta, tra preven­
tivo e consuntivo e che fa perdere ogni si­
gnificato alle indicazioni favorevoli che si 
riscontrano nel bilancio, in maniera parti­
colare nel settore delle entrate, in conseguen­
za di una efficace azione condotta nella 
fase organizzativa ed esecutiva, 
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Comunque, un parere sulla previsione del­
le entrate tributarie per il 1977 non si può 
considerare a sé stante, cioè avulso dal qua­
dro generale della politica economica e di 
bilancio, quadro che la mia parte politica 
giudica estremamente grave; da ciò il no­
stro voto contrario sulla Tabella in esame. 

C 0 L E L L A , relatore generale per Ven­
ir~ata. Signor Presidente, desidero soltanto 
osservare, dopo gli interventi dei senatori 
Polli, Giovanniello, Bacicchi e Basadonna, 
che non mi pare vi siano stati rilievi sul 
contenuto della relazione. In sostanza dal 
dibattito sono emersi una serie di quesiti 
rivolti al signor Ministro delle finanze, il 
quale certamente risponderà con la preci­
sione che gli è consueta. 

Per questo motivo, non avrei altro da 
aggiungere rispetto alle considerazioni svol­
te nella mia relazione. 

P A N D O L F I , ministro delle finanze. 
Signor Presidente, onorevoli senatori, desi­
dero ringraziare innanzi tutto vivamente il 
relatore, senatore Colella, per la investigazio­
ne molto accurata e penetrante delle varie 
voci di entrata e per la documentazione mol­
to aggiornata circa gli effetti degli ultimi 
provvedimenti approvati dal Consiglio dei 
ministri, alcuni dei quali sono già diventa­
ti legge, sull'andamento dell'entrata per il 
1977. Come pure ringrazio molto il senato­
re Polli, i senatori Giovanniello, Bacicchi e 
Basadonna per le osservazioni svolte, che 
compongono un quadro molto severo dei 
problemi attuali della manovra dell'entrata 
e che pongono anche a me alcune questioni 
alle quali cercherò di rispondere 

Tenterò di dividere la mia replica, sfor 
zandomi di essere il più sintetico possibile, 
in tre parti. La prima riguarda alcune con­
siderazioni sulle previsioni di bilancio con­
siderate alla luce della Tabella 1, con qual­
che considerazione circa l'andamento del 
gettito dell'anno in corso, che è l'elemento 
di riferimento più apprezzabile per un giu­
dizio dell'evoluzione del fenomeno tributa­
rio del nostro Paese; la seconda parte riguar­
da invece la manovra fiscale di carattere 
straordinario e l'evoluzione dinamica dei 

gettito del 1977, al di là quindi delle appc-
stazioni della Tabella 1; da tiltimo, farò al­
cune osservazioni sulla strategia della poli­
tica dalle entrate. Cominciamo dalla previ­
sione di bilancio. 

Come è stato fatto notare sia, inizialmen­
te, dal relatore sia anche dal senatore Ba 
cicchi, si è cercato quest'anno di mettere a 
punto un apparato previsionale, facendo le­
va più che su elementi di carattere macro 
economico, come si era fatto per i due eser­
cizi precedenti, su un bilanciamento di al­
cune valutazioni di carattere macroecono­
mico con una più accurata analisi delle sin­
gole voci di entrata, tenuto conto degli ele­
menti che potevano già risultare dal consun­
tivo dei primi sei mesi del 1976. 

Questo è uno sforzo che è stato concluso; 
però vorrei subito dire (e svilupperò il con­
cetto meglio nella seconda parte della mia 
replica) che il fatto che il bilancio venga 
formato a luglio non consente di cogliere 
fino in fondo alcuni elementi insiti nella 
dinamica del gettito tributario, soprattutto 
in una fase di grande espansione delle entra­
te, per fattori endogeni, ma anche per fai 
tori esogeni quali il tasso di inflazione, l'au­
mento della massa salariale e altre cose 
di questo genere, che si verificano appunto 
ui questo periodo. 

Comunque devo dire al senatore Bacicchi 
che faccio ammenda di una difesa d'ufficio 
rivelatasi poi abbastanza vana per quanto 
riguarda una voce: la previsione di bilan 
ciò scritta nel 1976, di 200 miliardi, per la 
imposta sul reddito delle persone giuridi 
che che si è rivelata fortunatamente sbaglia­
ta perchè quest'anno spero che toccheremo 
ì 920-940 miliardi di gettito. È vero che h i 
concorso a questo andamento più favorevo­
le un elemento che non era stato adeguata­
mente stimato e cioè le due modificazioni 
introdotte nella legge n. 576 per quanto ri­
guarda il meccanismo di determinazione de­
gli utili delle aziende dì credito; per un er­
rore legislativo contenuto nel decreto n. 597 
del 29 settembre 1973, in pratica le banche 
finivano per non essere tassate. Con le due 
modificazioni che riguardano la deducibili-
tà degli interessi passivi e la misura dell'ac­
cantonamento per rischi su crediti, si è con-
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dotta sotto tassazione una massa molto no­
tevole delle imposte sul reddito delle per­
sone giuridiche. Comunque, a parte questo 
inciso, vorrei osservare che, come ho già 
avuto occasione di comunicare all'altro ra­
mo del Parlamento il 18 ottobre, i primi 
nove mesi del gettito 1976 confermano una 
fase di forte espansione delle entrate; que­
sto mi pare che sia un dato importante. 
Dissi allora che nei primi nove mesi di que­
st'anno avevamo incassato (sono cifre prov 
visorie, naturalmente) 19.660 miliardi di en­
trate tributarie, contro i 19.720,7 del con­
suntivo 1975; arriveremo, secondo una proie­
zione annua prudente e ragionevole, alla fi­
ne dell'anno a 27.220 miliardi di gettito, cui 
vanno aggiunti i maggiori proventi derivan­
ti dal prelievo del 10 per cento prima e poL 
del 7 per cento, sulle cessioni di valuta. 
Posso quindi dire che toccheremo i 28.000 
miliardi, il che significa, rispetto al consun­
tivo 1975, un aumento del 42 per cento; se 
escludiamo il provento straordinario deri­
vante dalle cessioni di valuta, abbiamo un 
aumento intorno al 40 per cento. Io vorrei 
ricordare un ragionamento del senatore Co-
lajanni svolto in Aula, qui in Senato, nel­
l'aprile scorso e poi ripreso in un artìcolo 
sul quotidiano del suo partito: un Paese 
che riesce, in condizioni di estrema difficol­
tà, nella precarietà assoluta delle condizio­
ni dell'amministrazione finanziaria, ad espri­
mere ancora exploit di questa mole, è un 
Paese che merita ancora di essere governa­
to, probabilmente più di quanto non si rie­
sca a fare oggi; e vorrei ricordare a questa 
Commissione che senza un minimo di otti­
mismo — almeno l'ottimismo della volon­
tà — non è possibile migliorare il governo 
del nostro Paese; quindi le cifre che dopo 
fornirò non devono essere prese come una 
indulgenza ad alcuni fenomeni esterni che 
possono dare qualche spiraglio di ottimi­
smo, ma soltanto come l'indioe per affer­
mare che alcuni fenomeni mostrano come 
la struttura del Paese possa esprimere una 
forte potenzialità nel campo tributario; ed 
è partendo da questa base che va innestato 
lo sforzo successivo perchè, soprattutto nel-
l'obiettho di perequare la base imponibile 
di fatto a quella di diritto, si possa far com­

piere un salto in avanti al meccanismo tri­
butario, facendo leva più su fatti di natu­
ra qualitativa che non quantitativa. Co­
munque, il fenomeno tributario nel 1976 
è il più imponente che si sia mai re­
gistrato. Siamo molto al di sopra di quan­
to esprimono le cifre del prodotto nazionale 
lardo a prezzi correnti; se quest'anno toc­
cheremo una cifra aggirantesi intorno al 22 
per cento, calcolando un deflattore del IS 
per cento e un aumento del prodotto nazio­
nale lordo del 4 per cento, il 42 per cento 
fornisce un indice di elasticità fiscale assai 
prossimo a 2, quando noi per parecchio tem­
po siamo stati intorno ad un indice al di 
sotto dell'unità, cioè dello 0,9. Se poi ci 
spingiamo alle previsioni per il 1977 avre­
mo un ulteriore aumento in base a ciò che 
è stato previsto nella Tabella l e a ciò che 
è stato quantificato per il maggiore prelie­
vo di carattere straordinario; avremo quin­
di un ulteriore balzo in avanti, rispetto al 
presumibile consuntivo del 1976 (io ragio­
no in termini di consuntivi, che è l'unica 
maniera per apprezzare l'evoluzione reale 
dei fenomeni tributari) dell'ordine del 30-31 
per cento. In due anni, quindi, arriviamo ad 
un aumento dell'ordine del 70 per cento, 
con un indice di elasticità fiscale nel bien­
nio certamente molto più vicino a due che 
non a 1,5. Dunque, a mio giudizio, non si 
può non considerare come il sistema tribu­
tario sia entrato in una fase nuova, che 
pone enormi responsabilità nel governo del­
le entrate tributarie, ma che costituisce al­
meno un punto di partenza su cui innestare 
una linea di movimento. A questo riguardo 
vorrei correggere una cifra che è stata for­
nita dalla nota preliminare; cioè posto 18,4 
la percentuale delle entrate tributarie sul 
prodotto nazionale lordo nel 1974, i 36.000 
miliardi circa del 1977 non esprimono il 19 
e qualcosa, ma il 22,5. 

B A C I C C H I . Io l'ho letto nella noia 
preliminare. 

P A N D O L F I , ministro delle finanze 
Non polemizzo, mi corre soltanto l'obbligo 
di aportare una correzione; d'altronde la 
nota preliminare è l'eredità che ci è perve-

4 
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nuta in un certo momento. I 36.000 miliar- I 
di, sui 160.000 miliardi previsti di prodotto | 
nazionale lordo, danno esattamente il 22,5. I 
Siamo quindi ad un aumento di quattro pun 
ti percentuali di incidenza in due anni e 
mi sentirei traquillamente di mettere la mia 
firma sotto previsioni di questo genere per 
un altro biennio, perchè allora veramente 
potremmo dire che il nostro sistema tribu­
tario si sta rapidamente allineando a quello i 
degli altri paesi industrializzati. ! 

I 
P R E S I D E N T E . Se poi aggiungia- ' 

mo l'incidenza degli oneri previdenziali, que­
sto rapporto aumenta ancora. ! 

i 

P A N D O L F I , ministro delle finanze. > 
Esatto. A questo riguardo vorrei citare sol- | 
tanto due cifre per l'andamento 1976; la ' 
prima riguarda il settore delle imposte di­
rette e la seconda il settore della catego- ' 
ria II, cioè tasse e imposte sugli affari. 

Per le imposte vorrei ricordare due dati­
li primo è che rispetto a 27.520 miliardi di \ 
proiezione annua 1976 per il totale delie 
entrate tributarie quest'anno noi avremo per J 
il comparto della prima categoria — come \ 
faceta ben notare il relatore, sia pure non i 
dando la cifra della proiezione annua — un j 
gettito di 12.030 miliardi che rappresenta il j 
44 per cento di imposte dirette sul totale 
delle entrate tributarie. Faccio osservare che ' 
nel 1972 le imposte dirette erano accredita- , 
te sulla peroentale del 28 per cento sul to-
tale delle entrate tributarie cornplessivamen- ! 

te considerate. Io non annetto a questo bai- i 
/o, indubbiamente molto vistoso, più signi­
ficato di quanto esso non comporti; non è | 
ohe tragga delle illazioni ottimistiche, né mi | 
sento indotto ad adagiarmi su questo fatto i 
dinamico. Vorrei soltanto far considerare i 
che il naovo ordinamento, in sé e per sé I 
prescindendo ancora dall'imponente compi- ! 
to che consiste nell'accertamento dei tribu­
ti, ha determinato uno spostamento reale d 
grandi proporzioni nella struttura delle en 
frate tributarie. 

Rimane un interrogativo per questa pri­
ma cifra: qual è la somma ascrivibile alle 
ritenute alla fonte su redditi da lavoro di­
pendente? Rispondendo ad una delle osser-
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vazioni fatte dal senatore Polli nel suo am 
pio intervento, posso dare la cifra della proie 
zione annua che ho potuto controllare anche 
con i dati di novembre, fornitimi tre giorni 
fa dal Consorzio nazionale degli esattori. La 
proiezione annua per imposte prelevate alla 
fonte su redditi da lavoro dipendente piri 
vato e su redditi da lavoro dipendente pub­
blico è di circa 4.750 miliardi: 900 per la­
voro dipendente pubblico, 3.850 per lavoro 
dipendente privato. Il che significa che, ri­
spetto a 12.030 miliardi di imposte dirette, 
le ritenute alla fonte su redditi da lavoro 
dipendente non rappresentano, come si sen­
te spesso dire, il 90 per cento, ma qualcosa 
(io non ho fatto il calcolo esatto della per­
centuale) intorno al 27-30 per cento. 

Perchè? Perchè fortunatamente il nuovo 
ordinamento tributario ha messo in movi­
mento anche altri meccanismi di entrata. 
I 2.220 miliardi che preleviamo dal sistema 
bancario (perchè in realtà si tratta di un 
prelievo sul sistema bancario, sotto forma 
di ritenuta alla fonte per interessi praticati 
ai correntisti) rappresentano una voce che, 
comunque la si giudichi, raggiunge un li­
vello di imponenza particolarmente notevo­
le. Vorrei anche ricordare che quest'anno 
abbiamo aumentato questa cifra attraverso 
il duplice acconto: quello di luglio e quello 
di novembre; quest'ultimo, peraltro, in coe­
renza con una certa manovra monetaria di­
retta al controllo della liquidità, in prossi­
mità di fine anno, anche per ovviare ad al­
cuni inconvenienti che l'anno scorso aveva 
no determinato forti scompensi proprio nel 
governo della liquidità. Abbiamo, quindi, an­
che fatto ricorso a questi strumenti che han­
no dato un gettito imponente. 

Ho già detto dei 900 e più miliardi delle 
imposte delle persone giuridiche. Vorrei ri­
cordare i 1.407 miliardi dell'autotassazione, 
i 320 miliardi della ritenuta alla fonte sul 
reddito da lavoro autonomo; i 350 miliardi 
dell'ILOR; i 1.100 miliardi dei tributi sop­
pressi. Insomma, non è esatto che l'arma­
mentario, lo strumentario, dell'imposizione 
diretta si rivolga solo ai redditi da lavoro 
dipendente; anche se confermo che il gran­
de problema strategico del settore dell'im­
posizione diretta è riuscire ad avvicinare il 
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rigore dell'accertamento e dell'imposizione 
per i redditi da lavoro non idipendente al 
rigore che noi già abbiamo, in un certo 
senso automaticamente, per i redditi da la­
voro dipendente, a proposito dei quali una 
ultima annotazione mi sia ancora consen­
tito di fare. 

Esiste anche un problema di perequazio­
ne dei redditi da lavoro dipendente. Ora. 
redditi dell'ordine di 20-30 milioni, che in 
passato sfuggivano alila tassazione in quan­
to si attestavano su una tassazione figura­
tiva, ai Hni della ricchezza mobile di cate­
goria C2 della complementare, di un quin­
to, di un sesto della reale materia imponi­
bile, oggi sono entrati in pieno nella tassa­
zione. Io ho fatto un calcolo molto empiri­
co: nel 1972 (il calcolo è empirico ma bene 
documentato) avevamo 6.142 redditi in Ita­
lia tassati per più di 10 milioni; quest'anno 
diventano almeno 400.000, ma è una cifra 
nettamente sbagliata per difetto. 

Ora, è vero che vi è stata l'inflazione, ma 
nessuna inflazione al mondo avrebbe potu­
to portare 6.142 contribuenti con 10 milio­
ni e più di reddito imponibile a 400.000 nel 
giro di quattro anni. E il balzo è stato for­
tissimo anche nel comparto del lavoro di­
pendente dove finalmente abbiamo tassato 
anche i redditi medi e i redditi alti. Fatto 
perequativo importante che sta a dimostra­
re come la giustizia fiscale si eserciti su tut­
ti i fronti perchè 80 milioni di reddito da 
lavoro dipendente sono sempre 80 milioni. 
Lo stesso dicasi per la tassazione separa+a 
sulle enormi indennità di fine servizio, che 
ancora si praticano, purtroppo debbo dire, 
nel nostro Paese e che comunque sono sta­
te temperate dall'incidenza della tassazione 
sul reddito. 

La seconda cifra che volevo dire è quel­
la che riguarda uno dei punti più discussi: 
l'IVA. Ho constatato con piacere che questa 
volta sono state portate, dal senatore Polli 
se non erro, delle cifre realistiche sulla sti­
ma dell'evasione. Ho sentito parlare di 2.500 
miliardi. Il senatore Giovanniello ci ha ri­
chiamati, appunto, ad un certo realismo nel 
considerare questi fenomeni. Si è parlato 
come ho detto, di 2.500 miliardi, il che si­
gnifica che è stato fatto uno sforzo apprez­

zabile nella direzione della verità: molto 
spesso si sente dire: 8.000-10.000 miliardi, 
come se questo tributo ci potesse dare ad­
dirittura, secondo le stime di alcuni, una 
volta e mezzo il gettito che si avrebbe se 
noi avessimo l'applicazione piena del tribu­
to stesso sulla base imponibile di reddito. 
Orbene, anche l'IVA si sta muovendo; si s+a 
muovendo empiricamente ed io mi rendo 
conto che non è questo un merito ancora in 
termini diretti dell'amministrazione finan­
ziaria o della direzione politica del Ministe­
ro delle finanze. 

L'IVA si muove perchè i primi controlli 
hanno cominciato a determinare una certa 
pressione verso un comportamento meno 
anomalo da parte di alcuni contribuenti 
Sta di fatto che, nei primi nove mesi di 
quest'anno rispetto ai primi nove mesi del­
l'anno passato, noi abbiamo un aumento del 
46 per cento. Anche qui l'aumento dei con­
sumi totali interni su cui cade l'imposizio­
ne dell'IVA a prezzi correnti, non è stato da 
un anno all'altro certamente del 46 per cen­
to, ma qualcosa di meno, e io mi augurerei 
che questo ritmo potesse essere mantenuto 
anche per l'avvenire. 

Ho avuto il grande conforto, in mezzo alle 
preoccupazioni di questi giorni, di aver vi­
sto i dati di novembre relativi all'IVA sui 
consumi interni, dati che sono molto favore­
voli. Ho l'impressione quindi che questo an­
damento possa essere mantenuto se non ad­
dirittura aumentato per l'anno venturo, per­
chè anche qui abbiamo enorme bisogno di 
gettito fiscale. 

E vengo al secondo punto della mia re­
plica: manovra fiscale di carattere straor­
dinario. Intanto vorrei cominciare con l'os­
servare che la manovra fiscale è entrata fi­
nalmente pieno iure nel novero degli stru­
menti di politica economica in funzione an­
ticongiunturale a disposizione del Governo 

Avremo un sistema fiscale ancora molto 
lontano dalla perfezione, però è sintoma­
tico che per la prima volta l'intero sistema 
fiscale è investito dalla problematica della 
manovra di politica economica. 

Questo è un fatto molto importante, per 
che non si può più dire che abbiamo og'ii 
a disposizione soltanto il classico strumento 
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monetario, investito in passato da tante cen­
sure e credo anche fondate nella misura in 
cui si doveva ricorrere soltanto a questo 
strumento rispetto ad altri. Abbiamo oggi, 
accanto alla leva monearia, anche la leva 
fiscale; e la preoccupazione del Ministro del­
le finanze semmai è quella di temperare 
qualche eccesso di propensione all'uso del­
la manovra fiscale. Io non dimentico la le­
zione del mio prestigioso predecessore, l'ono 
revole Visentini, il quale ha posto sempre 
l'accento — e debbo dire che non trovo al­
ternativa a questa linea — sull'importanza 
eccezionale che ha, soprattutto per noi in 
questo momento, nella fase di impianto del 
sistema tributario, il momento amministra 
tivo dei tributi. Guai se noi, con l'idea di 
inventare manovre straordinarie, rendessi­
mo più difficile di quanto già non sia Tarn 
ministrazione dei tributi. 

La lotta all'evasione è buona, è migliore 
amministrazione dei tributi, sorretta, si ca­
pisce, da volontà politica. L'Amministrazio­
ne si muove nella misura in cui c'è una vo­
lontà politica che la sostiene; ma la lotta 
all'evasione è fatta di verifiche, di strumen­
ti, di procedure, non è un fatto velleitario, 
non è una specie di impulso generato esclu­
sivamente da una specie di mistica attitudi­
ne a considerare le cose modificabili sempli­
cemente con un atto di fede. Ebbene, è com­
pito oggi del Ministro delle finanze presi­
diare, pure nell'uso pieno della manovra fi­
scale, la integrità dell'ordinamento tributa­
rio che va, semmai, perfezionato, non certa­
mente compromesso, e rendere più penetran 
te il momento amministrativo, proprio per 
che abbiamo questo enorme compito di avvi­
cinare la base imponibile di fatto a quella 
di diritto. 

Ed allora, per quanto riguarda la mano­
vra fiscale 1976, non posso che confermare 
ancora (mi pare che questa sia la quinta 
volta in sede parlamentare) punto per pun­
to quanto ha detto il Presidente del Consi 
glio nelle sue comunicazioni alla Camera 
dei deputati, il 12 novembre scorso. Le af­
fermazioni contenute in quelle comunicazio 
ni sono pesate periodo per periodo, parola 
per parola. Io non ho che da confermarle 
integralmente e mi spiego: c'è anzitutto una 

prima manovra, quella che è stata delibe­
rata puntualmente dopo il voto di fiducia 
alla Camera dei deputati che è seguito alle 
dichiarazioni che ho citato del 12 novembre 
scorso. Ce un primo ambito di misure straor 
dinarie, che portano ad un prelievo lordo 
di 3.800 miliardi aggiuntivo, rispetto ai 32.130 
miliardi che sono riportati nella Tabella 1 
allegata al bilancio dello Stato per il 1977. 
Cifra che si esprime in termini netti nel­
l'ordine di 3.500 miliardi, di cui 1.800 mi­
liardi di prelievi fiscali straordinari che 
erano stati decisi in precedenza: benzina, 
1.200 miliardi; rivalutazione dei coefficien 
ti della rendita catastale, 200 miliardi; 200 
miliardi per maggiore IVA, conseguente agli 
aumenti delle tariffe dei pubblici servizi: 
'60 miliardi dei tabacchi; 40 miliardi di di 
ritto speciale sulle giocate Totocalcio e su 
altri giochi di abilità; 1.800 miliardi già de­
cisi in precedenza. Si aggiungano 2.000 mi­
liardi che sono stati recentemente delibera 
ti e ormai sono consegnati in due provvedi 
menti all'esame del Parlamento: 1.500 mi­
liardi come anticipazione nel corso del 1977 
del 75 per cento delle imposte dovute dopo 
dichiarazione (manovra questa che assume 
l'aspetto di finanza straordinaria per il pri­
mo anno di applicazione di un sistema, che 
diventa poi di finanza assolutamente ordi­
naria). E vorrei cogliere l'occasione per ret­
tificare anche qui un luogo comune che va 
rettificato: non sono 1.500 miliardi che pre­
leviamo dai lavoratori autonomi. I lavora 
tori autonomi ne daranno 200, ma i 1.500 
miliardi sono dovuti da tutti i soggetti, per­
sone fisiche e persone giuridiche, che deb­
bono l'imposta dopo la dichiarazione; il che 
significa 700 miliardi per le persone giuri­
diche e 800 miliardi per le persone fisiche, 
ma per redditi fondiari, redditi da capita 
le, redditi da lavoro autonomo e professio­
nale, reddito d'impresa, che poi è una par­
te molto cospicua di queste voci. 

Si pensa altresì di incassare 500 miliardi 
con le imposte indirette diverse dall'IVA 
Abbiamo quindi 2.000 miliardi che si ag 
giungono ai 1.800 miliardi già approvato con 
provvedimenti legislativi. I 3.800 miliardi si 
riducono peraltro a 3.500 miliardi tenuto con­
to della detrazione concessa ai minori con-
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tribuenti a fronte degli aumenti fiscali sullo 
benzina. Ho già avuto occasione di esprime 
re la mia opinione su questa manovra: non è 
idonea, secondo me, a raggiungere lo scopo 
che era desiderabile. Avremo, pertanto, un 
maggiore prelievo fiscale ammontante a 
3.500 miliardi che è stato in parte già deli­
berato; vanno inoltre conteggiati 1.200 mi­
liardi che derivano da un più ampio prelie­
vo tariffario. Si arriva in tal modo a 4.700 
miliardi, cifra richiesta dal Fondo moneta­
rio internazionale. 

Vorrei ripetere una precisazione, già fatta 
del Presidente del Consiglio, che riguarda il 
modo in cui vengono calcolati questi 4.700 
miliardi ai fini della manoevra fiscale e ta­
riffaria complessiva: saranno destinati alla 
riduzione del disavanzo della cosiddetta Pub 
blica amministrazione allargata (State, 
Aziende autonome, Enel). Giò significa ohe i 
1.200 miliardi di prelievo tariffario aggiun­
tivo costituiscono quella parte del prelievo 
deciso che non riguarda gli investimenti, 
escludendo però i 300 miliardi di aumento 
delle tariffe della SIP. Gli 800 miliardi deJ-
l'ENEL saranno invece integralmente utiliz­
zati per la riduzione dal disavanzo. Questa 
somma, indubbiamente ingente, raggiunge 
gli obiettivi indicati in sede internazionale, 
che del resto corrispondono anche alle pro­
spettive della nostra politica economica au­
tonomamente determinata. Si apre tuttavia 
un nuovo capitolo, perchè non si tratta di 
somme utilizzabili per investimenti o per la 
copertura di spese aggiuntive. 

Vorrei ricordare che occorre stimare alcu­
ni effetti, lo ha già fatto con grande diligenza 
il senatore Colella, del maggiore prelievo su 
certe poste di entrata. Ciò potrà avvenire 
attraverso un provvedimento legislativo di 
variazione al bilancio. Come è noto, esistono 
due strade per poter modificare le previsioni 
di bilancio: la prima è la cosiddetta nota di 
variazione, che è sostanzialmente un emen­
damento da presentere durante la discus­
sione sul documento contabile. Credo, però, 
che il Senato approverà presto il bilancio 
dello Stato senza ricorrere all'esercizio prov 
visorio; sarebbe pertanto necessario adotta­
re l'altro strumento: un provvedimento le­
gislativo di variazione. È chiaro che in quel-
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la sede sarà opportuno redigere anche una 
ncta preliminare aggiuntiva, perchè occor­
rerà stimare l'effetto congiunto della mano­
vra complessiva di politica economica. 

Dovremmo, onorevoli senatori, imitare al­
tri Paesi: in Inghilterra, ad esempio, il bi­
lancio viene presentato all'inizio dell'eserci­
zio finanziario e viene preparata in quell'oc­
casione una vasta documentazione. Nei pri­
mi giorni di aprile il cancelliere con la sua 
fatidica borsa si reca alla Camera dei Comu­
ni ed espone le linee del budget, die è il do­
cumento più importante. C'è però in autun­
no anche il mini budget, che è il prowedi-
mente legislativo di variazione al bilancio; 
quest'anno è addirittura accompagnato non 
solo dal white paper, che è il supporto cono­
scitivo di un provvedimento specifico, ma 

| anche da un green paper che si riferisce ad 
! una legislazione complessiva. 

Il provvedimento legislativo di variazione 
al bilancio dovrà essere quindi approvato in 
gennaio o in febbraio. Sarà molto importan­
te perchè dovrà tradurre il risultato delia 
manovra di politica economica. 

C'è poi una manovra fiscale condizionata, 
annunciata in termini problematici dal Pre-

i sidente del consiglio. È quella che ooncerne 
un'eventuale manovra sull'IVA, al fine di re­
perire la provvista finanziaria per un provve­
dimento di limitata fiscalizzazione degli oneri 
sociali nel comparto mamufatturiero; si trat-

\ ta di una decisione da prendere nel quadro 
i delle valutazioni sui risultati della trattativa 
I in corso tra confederazioni sindacali dei la-
J voratori e organizzazioni rappresentative de-
; gli industriali. Il Presidente del Consiglio 

ha dichiarato che dopo queste trattative 
tra le parti sociali sarà consentito al Go­
verno di accertare se ed in quale misura 
si rendano necessari ulteriori interventi per 
accelerare il processo di contenimento dei 
costi interni incidendo riduttivamente sul 
costo del lavoro per le imprese mani­
fatturiere mediante la fiscalizzazione degli 
oneri sorbii. Ovviamente si porrà il pro-
Venia dell'individuazione dei mezzi finan­
ziari aggiuntivi per coprire l'onere che 
ne risulterà per il bilancio dello Stato. L'en­
te tà dell'intervento e l'esigenza di un razio-

i naie inserimento dell'ulteriore manovra fi-
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scale nell'attuale quadro impositivo, tenuto 
conto dei provvedimenti già delineati, indi­
cano come sola possibile fonte l'imposta sul 
valore aggiunto. Affinchè tuttavia la .mano­
vra raggiunga gli effetti che si perseguono 
e non metta nel sistema nuovi impulsi di­
struttivi, si pone come condizione una qual­
che forma di isolamento degli effetti dell'im­
posizione dai costi salariali! La manovra 
sullTVA, quindi, è interessante ma apre 
una serie di problemi: abbiamo la questio­
ne della razionalizzazione di queste nuove 
aliquote che rappresentano un caso unico, 
nella struttura imposìtiva sulla cifra d'af­
fari dei Paesi della CEE. Sarebbe stato op­
portuno arrivare a quattro aliquote; la ma­
novra però sarebbe stata troppo ingente. 
Una delle mie gravi preoccupazioni di 
questi giorni, anzi di queste ore, è co­
stituita dalle aliquote che stanno scadendo; 
vedremo di ponderare ciò che è possibile. 
Questa seconda manovra è comunque even­
tuale e condizionata; non vi è stata ancora 
alcuna decisione al riguardo. 

C I F A R E L L I . Potrebbe darci qual­
che informazione, onorevole Pandolfi, sulla 
riunione del Consiglio dei ministri finanziari 
europei, alla quale lei ha partecipato? 

I 

P A N D O L F I , ministro delle finanze 
Le posso dire che il maggior problema di 
fronte al quale si trova oggi la Comunità e, 
in modo particolare, il Consiglio dei mini­
stri finanziari, è quello dell'armonizzazione 
IVA, nel senso della definizione di una ba­
se imponibile uniforme su cui applicare 
il tributo ancora con aliquote differenziate, 
a seconda degli Stati membri, per consenti­
re la destinazione di una parte del prelievo 
IVA alle risorse proprie della Comunità, a 
partire dal primo gennaio 1978. Un passo ' 
in avanti molto importante fu compiuto con 
la riunione del 19 novembre dell'anno scorso 
presieduta dal ministro Visentini, a quel 
tempo Presidente del consiglio dei ministri. 
Nella seconda metà di quest'anno, la presi­
denza olandese ha sviluppato quel passo in 
avanti. C'è stata poi un'importante riunio­
ne il 18 ottobre scorso dove abbiamo sciol­
to molti dei nodi residui, ed abbiamo ora 
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in programma una riunione, che speriamo 
sia conclusiva, per il 16 dicembre, cioè gio­
vedì della settimana prossima. 

Nell'ultima riunione l'atteggiamento ita­
liano è stato — credo — informato ad un 
grande spirito comunitario; su proposta no­
stra sono state rimosse molte delle obiezio­
ni sollevate da parte di Paesi come l'Irlanda, 
l'Olanda, la Germania federale e ne riman­
gono in sospeso ancora alcune, ma penso 
che il 16 dicembre possa rappresentare l'oc­
casione per aprire ormai la strada alla sesta 
direttiva comunitaria, con la quale credo 
che gli scopi maggiori per l'ulteriore armo­
nizzazione sarebbero raggiunti. 

Detto questo per il secondo punto della 
manovra fiscale, tocco subito il più con­
troverso dei punti di questa manovra. 
Che cosa accade dal punto di vista fi­
scale per la provvista relativa ad ulteriori 
pT evedibili occorrenze del bilancio nel cor­
so del 1977? Intanto debbo dire che molte 
delle cifre che sono state formulate possono 
avere un qualche significato solo se conside 
rate come cifre già in gran parte comprese 
nella previsione del bilancio all'atto della 
spesa. Quando si parla di 15.000 miliardi, 
certamente si parla di una cifra in gran parte 
coperta dalle previsioni di bilancio, le quali 
sono a loro volta integrate dalle previsioni 
circa il fabbisogno del Tesoro che, secondo 
le dichiarazioni del Presidente del Consiglio, 
era stato stimato per il 1977 in 13.600 mi­
liardi. Gli ulteriori approfondimenti in cor­
so e le ulteriori trattative sia con il Fondo 
monetario, sia con la CEE e la sua Com­
missione, portano probabilmente ad una sen­
sibile riduzione di quest'ultima cifra, ma non 
perchè risulti in assoluto una minore di­
sponibilità di mezzi finanziari per il Tesoro, 
bensì perchè alcuni fenomeni complessi che 
incidono riduttivamente su questa posta con­
sentono una revisione più aggiornata e più 
realistica. Ora, questa cifra va ovviamente a 
sollievo di importanti poste della spesa, nel­
la direzione in parte degli stessi 'enti locali, 
in parte del sistema previdenziale, quindi 
non è che non abbiamo cifre nelle nostre pre­
visioni, si tratta di vedere che cosa va ag­
giunto. 
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Posso annunciare alla Commissione che 
proprio in questi giorni è in corso una sti­
ma dei flussi finanziari complessivi per ÌJ 
1977, alla luce dell'evoluzione delle grandez­
ze cosiddette macro economiche ed il Gover­
no ha assunto l'impegno, tra l'altro, di co­
municare alcune di queste indicazioni, alme­
no quelle necessarie per l'incontro con le 
Confederazioni sindacali che si terrà nella 
prossima settimana; verranno poi fornite in 
formazioni più generali e più complete in 
Parlamento. 

Finora il Ministro delle finanze non si è 
trovato di fronte a delle specifiche occorren­
ze strettamente individuate, ma non è solo 
questa la ragione per cui io sono estrema­
mente riluttante ad immaginare nuove for 
me d'hnposizione, soprattutto se irrazionali. 
Ritengo innanzitutto che ci siano ancora 
margini interessanti per entrate aggiuntive. 
nel corso del 1977. Abbiamo avuto l'esperien­
za del 1976, anno per il quale avevamo una 
previsione iniziale di bilancio idi 23.431,6 mi 
liardi; poi abbiamo avuto degli aumenti 
d'imposizione con i due decreti-legge, e rei a 
tive leggi di conversione, del marzo di que­
st'anno. La quantificazione del maggior pre­
lievo era di 1.600 miliardi circa. Per i prov­
vedimenti già adottati, comportanti una en­
trata di 1.800 miliardi, dobbiamo considera 
re una quota di circa 500 miliardi di entrata 
per l'esercizio 1976. In realtà, noi tocchiamo 
i 27.500 miliardi, che indicano almeno 2.000 
miliardi in più rispetto a quanto derivato 
dall'aumento della base imponibile di diritto. 

Questo significa che abbiamo fortunata­
mente una lievitazione del gettito, la quale 
è dovuta ad una serie di fattori, in parte en­
dogeni ed in parte esogeni. Certo il tasso 
d'inflazione molto elevato produce aumenti 
sul gettito, certo la massa ingente dei depo­
siti bancari e l'elevatezza dei saggi d'interes­
se portano un aumento del capitolo 1.026 
onorevole Colella. Certo esistono anche fe­
nomeni endogeni. Abbiamo, par esempio, un 
certo deterrente che deriva dalle prime veri­
fiche e dai primi controlli IVA, abbiamo an­
che un effetto prodotto dal miglioramento 
delle procedure, come quella deU'autotassa-
zione che ha dato un maggior gettito. C'è 
forse anche la speranza di una restaurata 

immagine dello Stato e questo è il mio gran­
de impegno per il 1977, che forse potrebbe 
indurre i contribuenti a comportamenti più 
corretti, come c'è pure una pressione poli­
tico-psicologica che deriva da un consenso 
esigente che proviene oggi dalle varie parti 
politiche, dalle varie parti sociali, anche da 
coloro che, sia pure con un atteggiamento di 
astensione, consentono il passaggio di im­
portanti provvedimenti legislativi e non 
esprimono un consenso che non sia esigen­
te. È una pressione generale che sale dal 
Paese e che probabilmente si esprime, per 
vie che non sono tutte quante decifrabili e 
quantificabili, in un miglioramento del com­
portamento dei contribuenti. Comunque, il 
ienomeno è esistito nel 1976 ed io comincio 
già a vederne alcune proiezioni per il 1977 
Qualora io dovessi avere, secondo quello 
che si può prevedere oggi, 500 miliardi m 
più di gettito o, chissà, una cifra anche mag 
giore, cosa ohe potremo constatare a feb­
braio, qualora potessimo avere un maggioi 
gettito che deriva da quest'azione, da questo 
severo impegno amministrativo, almeno per 
la parte che riguarda noi, perchè io dovrei 
precipitosamente immaginare ora nuove im­
posizioni, soprattutto se irrazionali? Ecco 
perchè ritengo che sia ragionevole pensare 
ad un provvedimento legislativo di variazio­
ne a gennaio-febbraio, di modo che questi 
fenomeni potranno essere meglio verificati e 
controllati. Allora, se sarà proprio necessa­
rio, vedremo che cosa si dovrà fare e senti­
remo anche la voce del Parlamento. Io ho 
estremo bisogno di sentirla ed è mia regola 
anteporre il Parlamento anche a qualche im­
pegno governativo, com'è accaduto ieri con 
una certa delusione dei sindacati che mi 
aspettavano e com'è accaduto oggi per il Con­
siglio dei ministri che ha visto la mia diser­
zione, ma una giusta diserzione quando si 
ti atta di riferire in una sede tanto alta e 
qualificata come la presente. Ecco perchè la 

"mia resistenza su questo punto, che è pari 
olla resistenza sull'altro punto, che è quello 
riguardante l'aumento delle aliquote del­
l'imposizione diretta. 

Altro concetto che vorrei chiarire è il se­
guente. Noi abbiamo una curva talmente ri­
pida per gli scaglioni dove si addensano, og-
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gi 1976 e domani 1977, le fasce più impor­
tanti di reddito, che l'effetto di progressivi­
tà è enorme e tutte le stime che facciamo si il 
gettito della ritenuta alla fonte sul reddito 
del lavoro dipendente sono superate dai 
fatti. Questo lo dico dopo aver osservato 
prima che, nonostante tutto, però, questa vo­
ce di gettito non è tale da coprire tutte le im­
poste sul reddito, per fortuna, altrimenti 
avremmo dei problemi di accettabilità so­
ciale insormontabili. Tanto per dare un or­
dine di grandezza, davanti ad un 22 per cen­
to di aumento della massa salariale, l'au­
mento del gettito della ritenuta alla fonte 
si colloca nell'ordine di una percentuale di 
otto, nove, forse anche dieci punti in più; 
quindi, se l'aumento è del 22 per cento, pos­
siamo andare fra di 28 ed anche il 32, ma non 
escludo che si possa andare anche al 34 pei 
cento. Quindi, per l'effetto della progressi­
vità sugli scaglioni molto ravvicinati, l'au­
mento che si produce è talmente forte che, 
prima di pensare ad un aggravamento del­
l'aliquota, bisogna tener conto dell'inciden­
za del fatto inflazionistico, combinato alla 
marcata progressività per questa parte del­
la curva delle aliquote per imposta persona­
le. A questo punto, cosa sembra più ragio 
nevole fare? Potremmo ridisegnare la curva 
per il 1978, allora sì che la manovra diventa 
razionale, potremmo tener conto di questi 
fenomeni; nel 1978 non avremo più quel fat­
to di finanza straordinaria che ci porta 1.500 
miliardi aggiuntivi. 

Non possiamo fare cadere, ovviamente, la 
pressione fiscale al di sotto di alcuni livelli 
per cui, pensando fin d'ora al 1978, il discor­
so può diventare più comprensibile. 

Vorrei anche far notare che per il finanzia­
mento della fiscalizzazione, se volessimo ave­
re a disposizione 1.000 miliardi, dovremmo 
aumentare del 50 per cento tutte le aliquote 
a partire dagli 8 milioni: se volessimo avere 
a disposizione 1.500 miliardi, dovremmo au­
mentare le aliquote del 66 per cento, cioè di 
due terzi, raggiungendo in tal modo una 
curva che, ad un certo momento, si spezze­
rebbe. Infatti, dopo l'aliquota del 22 per cen­
to, corrispondente allo scaglione tra i 6 ed i 
7 milioni e mezzo di reddito, dovremmo sal­
tare dal 22 al 41 per cento di aliquota! Ebbe-
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ne, mi domando se sia possibile ipotizzare 
una curva di questo tipo. Ecco dunque che 
la mia resistenza, che potrebbe addirittura 
sembrare « cocciutaggine », ha qualche sup­
porto razionale. 

G I O V A N N I E L L O . In ordine al 
costo del lavoro la fiscalizzazione come vie­
ne ad incidere? 

P A N D O L F I , ministro delle finanze. 
La fiscalizzazione comporta, ovviamente, una 
riduzione apprezzabile del costo del lavoro. 

Posso fornire una tavola di equivalenze: 
per la riduzione di un punto percentuale del 
costo totale del lavoro (salari, oneri aggiun­
tivi eccetera), occorrono 350 miliardi di one­
ri sociali fiscalizzati, cioè messi a carico del 
bilancio dello Stato rispetto agli enti del si­
stema della sicurezza sociale. Pertanto, 5 
punti di riduzione comportano 1.750 miliai-
di di oneri per lo Stato, 10 punti comporta­
no 3.500 miliardi di oneri per lo Stato e così 
via. 

Sono lieto di avere ascoltato, su questo 
specifico punto, alcune indicazioni che mi 
confortano: quelle, per l'appunto, del sena­
tore Bacicchi il quale ha detto che, a suo 
avviso, il gettito per il 1977 dovrà aumentare 
anche oltre la cifra di 35.630 miliardi che r,-
sulta dalle previsioni di bilancio. Anche io 
sono convinto di questo ed ecco perchè la 
terza parte della manovra da attuare rappre­
senta più una manovra di dimpulso all'accer­
tamento dei tributi che non una manovra 
relativa a nuove imposte. 

Desidero poi sottolineare un altro punto 
riguardante la strategia della politica delle 
entrate; se ne potrebbe parlare a lungo, ma 
cercherò di essere breve e sintetico. 

Un primo elemento da valutare riguarda 
il perfezionamento dell'ordinamento tribu­
tario; abbiamo alcuni settori non toccati in 
maniera approfondita dalla riforma tributa­
ria che è necessario mettere urgentemente in 
movimento. 

Per quanto riguarda invece i settori tocca­
ti dalla riforma tributaria io andrei molto 
cauto nell'immaginare ancora un lungo tra­
gitto di perfezionamento; il mio obiettivo è 
quello di arrivare il più rapidamente possi-
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bile ad un testo unico ed abbiamo bisogno 
di un minimo di tregua legislativa affinchè 
gii uffici imparino ad amministrare bene i 
tributi, i contribuenti ad adattarsi al nuo­
vo sistema impositivo ed i professionisti 
abbiano dei punti di riferimento un po' più 
stabili per i tributi stessi. 

Tuttavia, ripeto, vi sono dei settori che non 
sono stati direttamente toccati dal nuovo or­
dinamento; mi riferisco in modo particola-
±e al settore elei catasto, rimasto a lungo lan­
guente e che ora è diventato un argomento 
iscritto all'ordine del giorno dell'interesse 
dell'opinione pubblica, del Parlamento, delle 
iorze sociali, politiche eccetera. Tutti parla­
no del catasto ed il problema è per la verità 
enorme. Dichiaro qui, senza mezzi termini, 
che la situazione attuale del catasto — senza 
una riforma immediata — è irrisarcibile 
Non è più colmabile, infatti, l'arretrato chi 
si è determinato; l'arretrato cresce in una 
proporzione che è quasi geometrica; l'arre 
trato genera arretrato. Ho sentito citare, mi 
pare dal senatore Giovanniello, una cifra: 
le unità immobiliari urbane, fabbricati, non 
accatastate sarebbero 3 milioni e mezzo! 
Vorrei ricordare che fino al 1969 non esiste­
va obligo di legge di segnalare al catasto le 
nuove costruzioni. 

Qualcuno potrebbe domandare: come po­
teva il catasto accertare una nuova costru­
zione? Lo prevedeva una norma di legge at­
traverso le lustrazioni, cioè il tragitto fatto 
dai cosiddetti « camminatori » catastali ogni 
5 anni, donde il nome di « lustrazioni », i 
quali — disponendo di una mappa — doveva­
no accorgersi che dove prima esisteva un 
vuoto esisteva invece un pieno, cioè un fab­
bricato. Dovevano quindi [sollecitare altri 
colleghi per andare a fare le reazioni op­
portune. 

Questa è la condizione dal catasto! Posso 
dire che ho un documento molto interessan­
te, predisposto dal Direttore generale del 
catasto, che diventerà un « Libro bianco », 
ma in proposito ho bisogno di prendere una 
decisione molto grossa e difficile cui biso­
gnerà comunque arrivare: per sanare la si­
tuazione rei catasto, a mio avviso, è neces­
sario distinguere la funzione catastale dalla 
cosiddetta funzione censuaria. In tutti i Pae­

si del mondo è essenziale un catasto che ri­
sponda ai suoi scopi, cioè che assolva alla 
funzione catastale, relativa al censimento 
della proprietà immobiliare (terreni e fab­
bricati), con la rilevazione delle ditte che, 
ad una certa data e con un aggiornamento 
continuo, sono intestatarie delle singole par­
ticelle. 

Questo è un compito fondamentale e co­
stituisce, tra l'altro, la base per l'azione di 
accertamento dei tributi; si tratta, ad esem­
pio, di avere notizie circa la consistenza im­
mobiliare imputabile a ciascun soggetto, per­
sona fisica o persona giuridica. 

Questa funzione, ripeto, va assolutamente 
salvaguardata e potenziata. Vi è poi un'altra 
funzione che non è coessenziale a quella ca­
tastale, che a volte esiste, a volte non esiste 
o esiste parzialmente con alcune significative 
limitazioni. Mi riferisco alla funzione cen­
suaria, cioè al fatto di attribuire — attraver­
so il catasto — un valore di rendita immobi 
l'are e quindi un valore di reddito, alle sin­
gole unità immobiliari, terreni e fabbricati. 

L'orientamento ohe si sta studiando è quel­
lo di mantenere la funzione censuaria per il 
catasto terreni, salvo le maggiori e più orga­
nizzate aziende agricole dove, trattandosi per 
esempio di società per azioni, è difficile im­
maginare l'attribuzione di un reddito di ti­
po catastale che, tra l'altro, contrasterebbe 
con la stessa struttura societaria. Per il ca­
tasto terreni, dunque, è immaginabile un 
graduale abbandono della funzione censua­
ria, con il passaggio da un valore di reddito 
catastalmente determinato ad un valore di 
reddito determinato sulla base dell'effetti­
vità del reddito medesimo. 

Tutto questo potrebbe essere anche col­
legato ad un'eventuale soluzione positiva di 
una questione che oggi si pone in termini 
problematici: se affidare o meno ai comuni 
potestà autonome nel campo tributario per 
la sfera ben circoscritta dei cespiti immobi­
liari, tenendo conto del fatto che i comuni 
hanno una massa ingente, non comparabile 
certamente con quella dello Stato, di docu­
menti, di uffici, in grado di influire sull'ac­
certamento della capacità di reddito annessa 
alle unità immobiliari. 

5 
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Così, liberato il catasto da questo proble­
ma, che del resto non è mai stato affrontate 
perchè siamo ancora rimasti alle rendite fis­
sate nel 1939 che poi empiricamente abbia­
mo rivalutate, laddove abbiamo almeno l'ac 
oatastamento, bisogna meccanizzare il cata­
sto. Meccanizzare il catasto significa affron­
tare un'impresa epica che, tuttavia, è pos­
sibile; bisogna avere il coraggio di intrapren­
dere delie procedure nuove ed io ne ho m 
mente una che, se gli onorevoli senatori mi 
consentono, vorrei illustrare alla Commis 
sione; non riesco del resto mai a tacere nean­
che i miei pensieri e forse, anche questa, e 
una maniera per collaborare con il Parla 
mento e per usufruire della sua collabora 
zione. 

Devo innanzitutto dire, senatore Polli, che 
il problema da lei sollevato, relativo al cam­
biamento della procedura per la riscossione 
dell'I VA, è già risolto e fa parte di un testo 
di legge relativo al cosiddetto « cumuletto ». 
A partire dal 1977 l'IVA verrà riscossa inte­
gralmente attraverso gli istituti bancari, non 
solo Banca d'Itailia, comprese le Casse rurali 
ma, fatto ancora più importante, le banche 
non ci trasmetteranno più un pezzo di carta 
a documentazione dell'avvenuta riscossione. 
Abbiamo m tal modo decretato la fine del 
supporto cartaceo; le banche, a fronte di una 
spesa estremamente ridotta e contenuta, 
ci forniranno tutte le informazioni su sup­
porto magnetico e, pertanto, il sistema linf or-
mativo si alimenterà a mano a mano che av­
verranno le riscossioni, anche per il control­
lo dei versamenti periodici ed annuali dei 
singoli contribuenti. 

Detto questo, si tratta di immaginare, per 
la riscossione dei tributi di registro, una pro­
cedura simile, attuata anche essa attraverso 
le banche. Noi abbiamo la più bassa percen­
tuale d'Europa, in termini catastrofici, sotto­
lineo questo aggettivo, in relazione agli uo­
mini addetti all'amministrazione dell'IVA. In 
Inghilterra, ad esempio, ci sono 11.000 pei 
sone quasi tutte addette all'accertamento, 
mentre noi abbiamo 4.150 persone addette 
a tale servizio di cui — a prescindere dagli 
uscieri — abbiamo 800 cassieri. Ebbene, que­
sti 800 cassieri li adibiremo all'accertamen­
to, ci sarà la qualifica funzionale che consen­

tirà probabilmente di dare una retribuzione 
meno cattiva al nostro personale, dopo di 
che saremo ancora in una situazione assolu­
tamente precaria ai fini dell'amministrazione 
dell'IVA ma, almeno, avremo recuperato 800 
persone con la procedura di riscossione at­
traverso le banche. 

Ebbene, a parte questi vantaggi che fanno 
parte della strategia della politica dell'entra­
ta, se noi facciamo riscuotere anche il tribu­
to di registro attraverso le banche, possiamo 
imporre alle banche stesse — e sono sicuio 
che queste accetteranno questa determina­
zione legislativa — di inviarci la documenta­
zione relativa alla riscossione su supporto 
magnetico. 

Ma la documentazione della riscossione 
del tributo di registro sul supporto magne­
tico, anziché limitarsi ai 50 caratteri del re­
cord, cioè della parte di nastro che riguarda 
un contribuente per ogni versamento 'del­
l'IVA, potrà essere immaginata in 200 o 250 
caratteri, in modo che verranno digitati e 
memorizzati su supporto magnetico tutti gli 
elementi necessari per identificare l'atto: 
cedente sul numero di codice fiscale, cessio-
naria sul numero di codice fiscale, prezzo, 
descrizione codificata del bene immobiliare 
ed altri riferimenti. I notai già oggi hanno 
una scheda da compilare. Benissimo; una 
persona, invece di ricorrere al servizio auto­
nomo di cassa, va a pagare in banca, porta 
questa scheda che poi viene memorizzata. 
A quel punto abbiamo un nastro, un suppor­
to magnetico che ha una triplice utilizzazio­
ne: mi aggiorna le posizioni catastali, mi 
aiuta ad amministrare il tributo di registro, 
perchè ho tutto documentato a questo ri­
guardo, ed infine, attraverso il centro infor­
mativo dell'organizzazione servizi tributari, 
che gestisce lo scambiatore di messaggio, fa 
pervenire il dato alla Direzione generale im­
poste dirette. 

A questo punto abbiamo due elementi im 
portanti come supporto documentario per 
l'accertamento. Innanzitutto, abbiamo il do­
to della consistenza immobiliare che con­
sente, a parte i valori di rendita, di sapere 
che una tale persona fisica ha, per esempio, 
12 immobili, 25 immobili. Inoltre, ho il dato 
dei trasferimenti ohe quella persona ha avu-
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to nel periodo di imposta tributaria. Ecco 
come la grande intuizione che è stata alla 
base della riforma radicale del sistema infor 
niativo può produrre risultati di questo ti­
po. Ora, senza uno sforzo della fantasia spin­
to al massimo in questo settore, non parlia­
mo in Italia, per carità, di lotta all'evasione! 
La lotta all'evasione è questa, non è altra 
cosa, qui sta il punto fondamentale. Se non 
forniamo dei supporti all'azione degli uffici, 
ancora la mediocre transazione del concor­
dato mi rispunterà surrettiziamente ogni 
qualvolta gli uffici giudiziari manderanno a 
chiamare i contribuenti. 

Quindi, in altre parole, il fatto essenziale 
di volont à politica ohe è alla base di qualun 
que progresso in questo campo, si traduce in 
questo miglioramento deiraccertamento con 
tutte le operazioni congiunte — insisto su 
quelle di carattere procedurale — altrimen­
ti è pura ipocrisia od inganno da parte del 
Governo nei confronti del Parlamento, cosa 
che mi pare reato di lesa maestà. 

Almeno in questa sede, ho dovuto espri­
mermi con una certa forza, perchè il pro­
blema della riforma dell'amministrazione e, 
quindi, della lotta all'evasione, è tutto con­
gegnato con questa strategia e imi sia consen­
tito di dire che, a mio avviso, è essenziale, 
però, la riforma dei servizi della riscossio­
ne. Io ho già annunciato alla Commissione 
dei trenta che presenterò la settimana pros­
sima un provvedimento di proroga per la fa­
coltà di disdetta di un anno che hanno gii 
esattori, perchè nel primo semestre 1977 il 
Governo presenterà un disegno di legge di 
riforma organica dei servizi della riscossio­
ne, su cui non anticipo molto, ma posso assi­
curare che faremo il salto in avanti da tanto 
tempo auspicato. Il sistema esattoriale potrà 
ancora durare per un certo periodo, meno di 
quanto è stato previsto sìnora, ma poi non 
avremo più alcuna necessità del sistema esat­
toriale, perchè faremo riscutore i contri­
buti attraverso il sistema bancario con le 
procedure di cui abbiamo parlato. Ciò an­
che perchè, in base ad alcune cifre che 
possono già orientare circa la consisten­
za del fenomeno, il sistema esattoriale si 
giustifica nella misura in cui esistono ri­
scossioni per ruolo, il quale ruolo è il titolo 

che consente la riscossione e l'applicazione 
del famoso principio del non riscosso per ri­
scosso, che è la matrice del sistema esatto­
riale. L'esattore è tale in quanto versa al fi­
sco prima di aver riscosso, perchè quando 
è in possesso di un ruolo è tenuto a far 
scattare questa regola del non riscosso 
per riscosso. Ma, se andiamo a vedere che 
cosa accade nel nostro sistema tributario, 
ci accorgiamo che i ruoli stanno riducendosi 
ad una funzione sempre più marginale nel 
sistema. Oggi la massa ingente dei tributi 
diretti arriva non per ruolo. Volendo spin­
gere la nostra indagine al 1980, posso dire 
senza alcuna pretesa di azzeccare, che avre­
mo in quell'anno 55.000 miliardi di gettito 
tributario complessivo, 23.000 miliardi di 
imposte dirette, ma di questi 23.000 miliardi 
di imposte quante saranno riscosse per ruo­
lo? Se la macchina tributaria funzionerà 
molto meglio di quanto non funzioni attual­
mente, poiché oggi siamo in condizioni estre­
mamente critiche e difficili, io mi auguro di 
poter riscuotere per ruolo 2.500 miliardi di 
tributi, che saranno il prodotto dell'accerta­
mento. L'accertamento ha due funzioni ai 
fini della lotta all'evasione: una funzione di­
retta, che consiste nell'aocertare e quindi nel 
riscuotere i tributi in capo all'evasore diret­
tamente perseguito ed una funzione indiret­
ta, che è quella di far lievitare i versamenti 
da parte degli altri contribuenti, quale ri­
sultato degli accertamenti che, come si sa, 
sono selettivi e non generalizzati in un siste­
ma a base documentale come questo. Bene 
2.500 miliardi sarebbero un grosso prodotto 
di proventi netti della funzione dell'accerta­
mento che si traducono nell'immissione dei 
ruoli. Ora, si giustifica un sistema esattorio-
le per 2500 miliardi quando in merito a que­
sta cifra i dati parlano di una morosità del­
l'ordine del dieci per cento? Faccio presente 
che noi quest'anno parliamo di una cifra di 
250 miliardi che dovrebbe essere persa al­
l'esazione e dobbiamo recuperarla oggi per 
non inseguire questo dieci per cento di mo­
rosità magari nel 1980. Ecco le ragioni che 
mi hanno indotto ad affrettare i tempi e a 
presentare un libro bianco sul sistema esat­
toriale, che sarà uno dei due libri bianchi — 
l'altro è sul catasto — che serviranno come 
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base conoscitiva per il disegno di legge di 
riforma definitiva del sistema esattoriale. 

Giungo ora alla mia osservazione conclu­
siva, che si riallaccia anche ad una domanda 
che mi e stata rivolta dal relatore circa d 
piano antievasione presentato alla 6a Com­
missione della Camera dei deputati in rispo­
sta ad una interrogazione. A questo propo­
sito ci sono due testi abbastanza vicini: uno 
del Gruppo democristiano ed uno del Gruppo 
comunista. Tale questione merita comunque 
qualche ultimo chiarimento. Le condizioni 
dell'amministrazione finanziaria sono pres­
sappoco quelle, salvo i progressi che abbia­
mo compiuto nel sistema informativo che 
sono state documentate nel « Libro bianco » 
di alcuni anni fa, perchè ho lo spiacevole do­
vere di dirvi che oggi è un miracolo se man­
teniamo l'ammimstrazione nelle condizioni 
in cui era un anno fa, arrestando così il suo 
processo di deterioramento. La lettura della 
nota sulla situazione del personale e sullo 
stato dell'amministrazione finanziaria, pub­
blicata dal Poligrafico dello Stato il 30 aprile 
1975, della quale è autore il ministro Visen­
tin, è ancora una lettura attualissima. È un 
miracolo — ripeto — aver fermato il proces­
so di deterioramento dell'amministrazione 
finanziaria; dico miracolo perchè non so 
come si sia potuta varare in Parlamento 
quella norma dell'articolo 35 della legge nu­
mero 576, riguardante gli incentivi al perso­
nale, che indubbiamente rappresenta qual­
cosa di diverso rispetto ad una certa ten­
denza generalizzata. Io ho notato con una 
certa sorpresa o, meglio, piacevole sorpresa, 
che l'espressione: incentivi al personale, cioè 
il problema di eventuali incentivi compare 
nell'interrogazione presentata all'altro ramo 
del Parlamento, nella 6a Commissione, dal 
Gruppo comunista. Si capisce, si possono tro­
vare incentivi attraverso la qualifica funzio­
nale; però rendiamoci conto che noi ammini­
striamo i tributi in Italia nelle peggiori con­
dizioni soggettive possibili, per quanto ri­
guarda l'amministrazione finanziaria. Se vi 
mento, io non mi sottrarrò al dovere di do­
cumentare tutto, dovere che però per me è 
inferiore all'altro, cioè a quello di cercare di 
far cambiare le cose. Purtroppo la ristret­
tezza dei tempi e la congestione del lavoro 
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sono tali da rendere problematica la distesa 
azione quotidiana, necessaria per ottenere 
progressi in un breve periodo. Sto varando 
alcune misure, oome il piano pluriennale de­
gli investimenti che presenterò presto in Par­
lamento; mi sto occupando di quello di cui 
è stato difficile occuparsi negli anni passati, 
come, per esempio, l'individuazione di immo­
bili adatti ad ospitare il sistema informativo, 
la creazione di un centro residenziale per lo 
addestramento del personale e in queste oc­
cupazioni sono stato fortunato perchè ho tro­
vato l'aiuto del Comune di Roma in alcune 
questioni di carattere urbanistico. Stiamo per 
varare una commissione per la riforma delle 
strutture centrali e periferiche dell'ammini­
strazione finanziaria; ne farà parte anche una 
importante rappresentanza sindacale del pei-
sonale per cercare di coinvolgere nell'autori-
lorma tutto il nostro Ministero. Quindi, si 
sta cercando di fare tutto il possibile, ma la 
situazione è ai limiti della sopportabilità. 
Non ho che da confermare le cifre che n-
guardano l'ingente arretrato, non vale nean 
che la pena di rettificare da 11 a 9 i milioni 
che risultano di partita anonima. Per quan 
to riguarda l'arretrato del catasto lo recupe-
i eremo ricominciando da capo; se dovessi­
mo assumerci come obiettivo il recupero del­
l'arretrato con le procedure attuali inganne­
remmo noi stessi perchè, così oome è, il cata­
sto è irrisarcibile, irrecuperabile. Prima dob­
biamo rifare tutto il congegno, reimpostare 
le procedure di meccanizzazione — abbiamo 
già iniziato a lavorare in questo senso —, 
decidere per legge cosa dovrà essere il nuo 
vo catasto, poi rimesso tutto su basi ordinate, 
possiamo anche procedere, tra cinque o sei 
mesi, con provvedimenti di carattere straor­
dinario. Sarebbe un errore partire dalla base 
attuale, così come è stato un errore il pro­
getto Atena che poggiava su basi irrealisti­
che, senza andare a cercare altre spiegazio 
ni. Il progetto è stato rifatto ed oggi abbiamo 
i primi risultati; posso dire con soddisfazio­
ne che la procedura di invio del numero di 
codice fiscale funziona, vengono attribuiti 
33 numeri al secondo, ne vengono stampati 
e imbustati 200.000 al giorno e 1 milione 
circa alla settimana e questi sono risultati 
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che, anche se non fanno notìzia proprio , 
perchè sono positivi, tuttavia esistono. J 

L'inizio di un processo molto ambizioso ( 
— che rappresenta una mia personale scorri­ , 
messa con la realtà con la quale noi devo mi­ . 
surare, una scommessa sportiva che serve a ; 
sollevarmi dalle preoccupazioni che rischia j 
no di togliermi la serenità necessaria al mio [ 
lavoro — è stato annunciato all'altro ramo j 
del Parlamento. Si tratta di una nuova pro­ ! 
cedura per l'effettuazione dei rimborsi nel j 
settore delle imposte dirette. È stato un ' 
grande merito deiramministrazione Visenti­ , 
ni aver varato nel 1975 la procedura automa­

tica per i rimborsi IVA con i fondi della ri­

scossione; questo, in fondo, ha dimosrato ' 
che la legge di contabilità dello Stato è una j 
legge come le altre e quindi è modificabile, 
pertanto non può essere invocato nessun ali­

bi per giustificare procedure sbagliate o > 
inerzie. 

Ebbene, la procedura che è allo studio ri­

guarda, invece, i rimborsi nel settore dell'ini­ | 
posta diretta. La dichiarazione unica '74, pre­ ' 
sentata nel 1975, ha dato luogo a 3 milioni di , 
posizioni creditorie su 10, 4 milioni, per un ■ 
totale di 120 miliardi di credito da rimboi­ , 
sare, con una media per parità di 40.000 lire. 
Con le procedure attuali abbiamo previsto ' 
che occorrerebbero, mediamente, da tre a 
cinque anni per poter ottenere il rimborso. 
La nuova procedura nella sua parte schele­

trica è pronta; ho ricevuto una lettera molte 
interessante, vorrei dire nobile e piacevole, 
da parte del Governatore della Banca d'Ita 
Lia Baffi e stiamo attivando con questo isti­

tuto una strettissima collaborazione. Esiste 
già un nastro della procedura, quella che ha ' 
evitato la morte dell'amministrazione, perchè 
ora esiste anche una teoria della morte del­

l'amministrazione; infatti, se non avessimo 
avuto la procedura automatizzata per la di­

chiarazione '74, quest'anno non avremmo più 
registrato tributi, avremmo soltanto rielabo­

rato manualmente i 10,4 milioni di dichiara­ [ 
zioni per redditi separati, non essendovi il ! 
cumulo; e se non avessimo scorto, per tem­

po, un'insidia che non era stata scorta nel i 
momento in cui erano state fatte le rivaluta­ , 
zioni dei coefficienti catastali, avremmo avu­ ' 
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to cinque mesi di paralisi nelle amministra­

zioni periferiche per la misurazione dell'IVA. 
Solo con un immediato decreto integrativo 
abbiamo scongiurato una catastrofe del gè 
nere. Ebbene, il nastro della procedura esi­

ste, come ho già detto, non occorre fabbri­

carlo ed è quello che ci consente di riliqui­

dare tutti elettronicamente, senza disturbare 
gli uffici; da quel nastro, normalmente, vie­

ne ricavato un altro nastro che contiene i 
ruoli, dal quale si trae il tabulato che, visto 
dall'esattore, va in cartelle al contribuente. 
Ora noi abbiamo immaginato un ruolo posi­

tivo che disegna un ruolo negativo, cioè il nar 
stro di rimborso. Questo nastro ha bisogno 
di un visto di esecutorietà che apporremo 
centralmente, dal momento che la procedura 
e centralizzata e quindi un tabulato debita­

mente vistato andrà al centro idei Tuscolano 
della Banca d'Italia che, per nostra fortuna, 
e un modello di efficienza; poi, dal nastro 
partiranno gli impulsi affinchè un'apposita 
macchina stampi i 3 milioni di vaglia a cre­

dito. Con le nostre macchine del sistema in­

formativo, che hanno dato una buona prova 
in questo periodo, abbiamo una capacità di 
lavoro per 200.000 casi al giorno, imbustati m 
vaglia cambiari e spediti per posta a domi­

cilio. Quindi, i contribuenti interessati, ben 
3 milioni, ricevono per posta a domicilio il 
rimborso delle imposte dirette. Ho ricevuto 
una delegazione di sindacati bancari per 
questione esattoriali e nel parlare, avendo 
accennato a questa nuova procedura, ho sco­

perto che ben sette persone, su venti presen­

ti, avevano posizioni creditorie. La percen­

tuale dei rimborsi è, infatti, notevole ed al­

trettanto notevole è riuscire a semplificare 
la procedura al punto di inviare il rimborso 
a domicilio. La mia grande aspirazione è 
quella di poter attivare la procedura prima 
del secondo semestre, come ho annunciato 
ufficialmente, perchè se mi riuscisse idi anti­

cipare ad aprile o maggio si potrebbe vera­

mente dire che lo Stato — e scusate se mi 
immedesimo in esso — quest'anno ha voltato 
pagina, comincia a pagare, sfatando la fama 
di essere ottocentesco e di conseguenza an­

che gii altri devono voltare pagina. Otterrem­

mo un grande effetto psicologico; però, al di 
là delle cose che ho detto, non posso inco­
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raggiare ottimismi, aggiungo soltanto che il 
compito di gestire la politica tributaria an­
cora per lungo tempo incorrerà in problemi. 
preoccupazioni ed ostacoli piuttosto che nel 
raggiungimento del successo. Però il succes­
so sta anche nella forza politica con la qua 
le si affronteranno gli ostacoli. 

P R E S I D E N T E . Mi faccio interprete 
della gratitudine della Commissione nei con­
fronti dell'onorevole Pandolfi il quale ha 
svolto un'interessantissima replica, profon­
dendovi anche quella passione che impegna 
gli uomini nelle cose in cui credono. 

Propongo che la Commissione conferisca 
al relatore per l'entrata, senatore Colella, 
il mandato di presentare all'Assemblea una 
relazione favorevole. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri­
mane stabilito. 

La seduta termina alle ore 14,10. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 DICEMBRE 1976 

Presidenza del Presidente COLAJANNI 

La seduta ha inizio alle ore 9,15. 

S C U T A R I , segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1977 (280), approvato dalla 
Camera dei deputati 

— Disegno di legge e stato di previsione 
dell'entrata (Tabella n. 1) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1977, approvato dalla 
Camera dei deputati ». 

Prego il senatore Anderlini di riferire alla 
Commissione per la parte relativa alla spesa. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Onorevoli senatori, le condizioni 
nelle quali il Senato si trova a discutere il 
bilancio di previsione per il 1977 appaiono 
davvero singolari. Singolare è anzitutto la 
posizione di uno dei relatori che — fatto 
nuovo nella storia parlamentare — si trova 
collocato in una posizione politica del tutto 
particolare, in quella che Viene correntemen­
te definita « l'area delle astensioni ». Una po­
sizione, la mia, che per quanto anomala e 
critica non mi impedirà di concludere chie­
dendo alla Commissione e, se la Commissio­
ne sarà d'accordo, al Senato, di approvare 
lo stato d'i previsione del bilancio dello Sta­
to per il 1977, allo stesso modo e con la stes­
sa valenza politica con la quale esso è stato 
approvato nell'altro ramo del Parlamento. 

Singolare appare anche, per altro verso, la 
condizione nella quale ci troviamo a discute­
re il bilancio approvato cinque mesi fa dal 
Governo e quasi due mesi fa dall'altro ramo 
del Parlamento. Anche ammesso che il docu­
mento varato dal Governo fosse — come non 
è — il migliore dei documenti possibili, esso 
sarebbe certamente invecchiato nel corso di 
questi cinque mesi anche se si fosse trattato 
di cinque mesi di ordinaria amministrazio­
ne. Come noto, i mesi che ci stanno dietro 
le spalle sono invece una fase per molti 
aspetti drammatica della nostra vicenda eco­
nomica, punteggiata da decisioni governative 
e parlamentari, da mutamenti di orienta­
mento e di interventi dell'autorità moneta­
ria e creditizia, da una serie di fatti signifi­
cativi anche sul piano dei rapporti tra le 
grandi organizzazioni sindacali, tutti fatti 
che nel loro complesso hanno segnato solchi 
profondi nella vita economica del Paese e 
che di fatto non trovano riflesso alcuno nel 
documento che è al nostro esame, se si ec­
cettuano i modesti emendamenti proposti dal 
Governo per la riduzione della spesa che so­
no, com'è noto, dell'ordine d'i un centinaio di 
miliardi. 

Altro fatto caratterizzante il clima in cui 
la nostra discussione avviene è costituito dal 
la ravvicinata scadenza dei termini che ci so­
no assegnati per arrivare ad un voto conclu­
sivo. Considerato che appare inopportuno 
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che a questo punto il Senato ricorra, o co­
stringa il Governo a ricorrere, ad una richie­
sta di esercizio provvisorio, il tempo che ab­
biamo a disposizione è veramente ristretto 
e questa brevità di termini contribuisce a 
qualificare, come si è già espi esso il relatore 
sul bilancio della Camera, onorevole Bassi, 
l'approvazione del bilancio più che oome 
un atto politicamente qualificato — qual 
solennemente usava intendersi — oome un 
semplice atto dovuto, per consentire conti­
nuità di vita alla pubblica amministrazione. 

Da questa prima serie di considerazioni 
potrebbero scaturire, ad avviso del relato­
re, alcune proposte operative che valgono, 
evidentemente, non a mettere riparo ad una 
situazione già di per sé irrimediabilmente 
pregiudicata, quanto a mettere in moto, fin 
dall'indomani dell'approvazione del bilancio, 
meccanismi tali per cui l'anno prossimo non 
ci si debba trovare di nuovo in una situa­
zione sconfortante quale è quella nella qua­
le oggi ci troviamo. Le proposte che il re­
latore vorrebbe permettersi d'i sottoporre 
all'attenzione dell'Assemblea attengono: 

a) alle modalità di discussione ed ap­
provazione del bilancio di previsione; 

b) alle modalità tecniche di stesura e di 
redazione del bilancio stesso. 

Si tratta di due questioni piuttosto com­
plesse alle quali da varie parti si è in pre­
cedenza più volte accennato e sulle quali mi 
pare opportuno concentrare per un momen­
to la nostra attenzione. Converrà trattarle 
saparatamente. 

Com'è noto, l'iter che attualmente se­
gue il progetto di bilancio preventivo ha 
alcune scadenze ben definite: approvazione 
del documento da parte del Governo entro il 
31 luglio; presentazione al Parlamento della 
relazione previsionale e programmatica en­
tro il 30 settembre; inizio della discussione 
alternativamente in uno dei due rami del 
Parlamento e sua conclusione entro il 31 di­
cembre. Credo di non andare lontano dalla 
verità se affermo che almeno nel 50 per cen­
to dei casi, dalla fine della guerra ad oggi, il 
Parlamento non è stato in grado di approva­
te nei termini stabiliti il bilancio dello Stato 
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e si è conseguentemente dovuto far ricorso 
all'esercizio provvisorio. Già questo è un se­
gno che il meccanismo in atto non è certa-
mentre tra i più adeguati. 

Ancor più grave è però il fatto che sempre 
più negli ultimi anni la discussione sul bi­
lancio, soprattutto in quello dei due rami 
del Parlamento che lo ha avuto in seconda 
lettura, si è ridotta ad un atto formale, un 
modo per consentire alla macchina dello 
Stato di continuare a funzionare. Se faces­
simo un esame delle modifiche che ai vari 
bilanci sono state apportate, da parte del 
Parlamento, nel corso degli ultimi trenta an­
ni, troveremmo che si è trattato nella mag­
gior parte dei casi di fatti marginali e d'i 
scarso rilievo politico. Credo che mai siano 
intervenute modifiche al bilancio da parte 
di quello dei due rami del Parlamento che 
lo ha avvito in seconda lettura. 

In questo campo una modifica di un certo 
rilievo è la legge del 1964 che, com'è noto, 
dava al bilancio dello Stato cadenze corri­
spondenti a quelle del calendario annuale e 
che unificava i bilanci dei vari Ministeri in 
un unico bilancio generale diviso in tabelle. 
A distanza di oltre dieci anni da quella mini-
riforma, essa appare sostanzialmente valida 
anche perchè ha permesso di sveltire i di­
battiti e di concentrarli attorno alle que­
stioni di carattere più generale e tuttavia la 
riforma del 1964 appare oggi largamente in­
sufficiente, nel senso che la sua stessa appli­
cazione ha reso evidente come siano ormai 
maturati i tempi per una proposta ancor 
più avanzata. Si tratta di arrivare, a mio 
giudizio, alla discussione del bilancio in se­
duta comune da parte dei due rami del Par­
lamento. Com'è noto, la Costituzione, nel 
suo articolo 55, stabilisce che i due rami del 
Parlamento possono riunirsi in seduta co­
mune solo nei casi previsti dalla Costituzio­
ne. Per arrivare ad una seduta comune che 
discuta e approvi il bilancio dello Stato è 
quindi necessaria una modifica costituziona­
le che introduca, ad esempio, all'articolo 81 
un emendamento che autorizzi la seduta e il 
dibattito comune. Un provvedimento di leg­
ge in questo senso, che prevedeva sedute co­
muni anche per il dibattito e il voto sulla fi-
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ducia al Governo, fu presentata nella scorsa 
legislatura alla Camera dei deputati da un 
ristretto gruppo di parlamentari. È in corso 
la sua ripresentazione al Senato e forse var­

rebbe la pena che i Gruppi più numerosi del­

l'Assemblea riflettessero sulla questione, per­

chè è chiaro che solo con il loro consenso 
una questione di rilievo come questa può es­

sere affrontata e risolta. Non si tratta di in­

taccare le attuali prerogative di ciascuna del­

le due Camere; si tratta solamente di evita­

re la ripetizione di discussioni che finiscono 
con l'avere scarso peso e col procurare al 
Parlamento nel suo insieme uno spazio mag­

giore per la sua attività legislativa, d'i indi­

rizzo e di controllo. 
È ricorrente e vecchia di molti anni la po­

lemica sulla scarsa leggibilità del bilancio 
dello Stato. A voler essere espliciti, si potreb­

be affermare che probabilmente solo poche 
decine di persone sono in grado di leggere 
seriamente e di intendere nel loro vero si­

gnificato il valore del documento che è sot­

toposto al nostro esame e delle singole sue 
poste. 

Com'è noto, il nostro è un bilancio di com­

petenza che si è venuto costruendo per stra­

tificazioni successive nel corso dei decenni, 
subendo talune modificazioni, senza però 
che mai venisse intaccato il principio della 
competenza. In realtà tra il documento, qua­

le ci viene presentato, e i movimenti di cas­

sa che si verificano nel corso dell'anno, esi­

stono differenze sostanziali. Si potrebbe di­

re che il bilancio dello Stato è costituito da 
una serie di scatole cinesi collocate una den­

tro l'altra e complessivamente in maniera 
tale da rendere larghissima la discrezionali­

tà dell'Esecutivo nell'applicare la legge di 
bilancio. Questa discrezionalità dell'Esecu­

tivo, che pure entro certi margini appare un 
fatto fisiologico, è talmente ampia nella real­

tà della nostra vita politico­amministrativa 
da permettere che molti atti rilevanti della 
pubblica amministrazione sfuggano al con­

trollo del Parlamento. 
Per tornare alle scatole cinesi — mi sia 

permesso ricorrere ad un'immagine colorita 
anche se non del tutto precisa — diremo che 
dentro il bilancio d'i competenza presenta­
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to nel luglio sta il bilancio, quale risulta dal­

le note di variazione applicate in corso d'an­

no, e dentro questo si trova il bilancio di va­

riazione quale risulta dalle note d'i variazio­

ne talvolta approvate dopo la scadenza del­

l'anno finanziario ed ancora dentro questo 
sta il bilancio « rendicontato » dalla Corte 
dei conti ed ancora dentro di esso sta il bi­

lancio dei flussi di cassa quale realmente si 
sono verificati nel corso dell'anno finan­

ziario. ^ 
Com'è noto, una recente legge ha fatto ob­

bligo al Ministero del tesoro di approntare 
previsioni trimestrali sui flussi di cassa, il 
che è certamente un fatto significativo, ma 
non può essere considerato il punto di ap­

prodo di un processo di revisione che, se vuo­

le essere serio, deve portare ad una modifica 
sostanziale della struttura del nostro bilan­

cio, per trasformarlo da bilancio di compe­

tenza in bilancio di cassa. 
So che l'operazione non è facile, che esi­

stono vari modi di compilare un bilancio di 
competenza e un bilancio di cassa, che esisto­

no anche soluzioni intermedie che varrebbe 
la pena di prendere in esame. Di una cosa il 
relatore è tuttavia convinto; se vogliamo che 
il principale documento contabile dello Sta­

to non sia un atto d'i pura routine ma uno 
strumento adeguato per permettere al Parla­

mento di rendersi conto con precisione su 
quali cifre decide e quali spese autorizza o 
magari impone, bisogna accelerare i tempi 
per una generale revisione dell'attuale impo­

stazione, tale da portarci l'anno prossimo ad 
una discussione ben diversa da quella che 
siamo oggi costretti a fare. 

Ma c'è di più. Pur essendo tutti — il Go­

verno non meno del Parlamento — da tem­

po consapevoli di come il bilancio costitui­

sca in sé uno strumento, direi lo strumento 
fondamentale, per la gestione della politica 
economica, i contenuti informativi in tale di­

rezione della legge di bilancio continuano a 
mancare; anzi, il congelamento formale di 
tale documento, a fronte della crescita di 
complessità del sistema economico che oc­

corre guidare e i cui problemi vanno fronteg­

giati, costituisce un regresso nel contenuto di 
conoscenze espresso dalla legge di bilancio. 
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Questa crisi nella capacità di fornire cono­
scenze diminuisce la capacità del Parlamen­
to di esercitare un effettivo controllo sul­
la linea di politica economica, e ciò non 
sarà mai sottolineato e denunciato a suffi­
cienza. 

Correzioni in questa direzione sono possi­
bili al di fuori di modifiche legislative alla 
forma del documento di bilancio; sono suffi­
cienti dei buoni documenti integrativi, ma 
che possiedano una nuova e diversa volontà e 
capacità di convogliare al Parlamento e al 
Paese le informazioni necessarie per l'eserci­
zio di un controllo effettivo. 

Non dico questo a caso. La relazione pre­
visionale e programmatica, cui tutti avranno 
pensato nell'ascoltare quanto appena detto, 
non risponde se non in minima parte a que­
sta esigenza. Il Governo, per prassi consoli­
data, tende a fornire parvenza di informazio­
ni, prigioniero di uno stile di falsa sicurezza 
che obbliga a dare per certo ciò che certo 
non può essere e ad eludere le domande cui 
non è decente rispondere con tono coerente 
a tale stile. Non ho bisogno di documentare 
nuovamente questa asserzione; è sufficiente 
scorrere gli atti parlamentari della Camera 
dei deputati del 13 e del 14 ottobre scorso, e 
in particolare gli interventi degli onorevoli 
Barca, Giorgio La Malfa, Spaventa, Napoleo­
ni e la stessa relazione dell'onorevole Bassi. 

Sui temi della politica economica tornerò 
più oltre; per il momento mi sia consentito 
di soffermarmi ancora un attimo sui contenu­
ti informativi dei documenti a prescindere 
dal merito. Il documento d'i bilancio non in­
corpora — e si dice, credibilmente, che non 
può essere diversamente — da un lato, un in­
sieme di oneri latenti (cioè spese rispetto al 
cui insorgere, nel 1977, esista un'aspettativa, 
ma per le quali non è possibile né una inclu­
sione in bilancio né una quantificazione di al­
tro tipo — si pensi agli oneri per il rinnovo 
del contratto del pubblico impiego), dall'al­
tro, un insieme di nuove entrate. D'altra parte 
anche nella relazione previsionale e program­
matica si rinuncia, « programmaticamente », 
non dico a pronunciarsi ma nemeno a fornire 
quadri alternativi di riferimento che tengano 
conto di questi elementi: «... non si forni-
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lanno — si afferma nella relazione — ...pre­
visioni e obiettivi quantitativi di sviluppo, di 
cui il Governo non può garantire il persegui­
mento indipendentemente dalle scelte che il 
Paese esprimerà attraverso il Parlamento e le 
organizzazioni sociali e produttive, ma — si 
aggiunge, non esito a dire, contraddittoria­
mente — si analizzeranno i problemi che la 
economia italiana deve risolvere per consen­
tire una vigorosa e stabile ripresa dello svi­
luppo ed i modi attraverso i quali la politi­
ca economica intende affrontarli» (p. 21). 

Ma non sarebbe forse stato più utile, e do­
veroso, fornire, con cifre e ragionamenti com­
piutamente formulati, un insieme di quadri 
alternativi rispetto ai quali « il Parlamento 
e le organizzazioni sociali e produttive » 
avrebbero potuto esprimersi ed assumere le 
rispettive responsabilità? L'unica cosa che a 
tutt'oggi sappiamo, sulla base dei documenti 
ufficiali, è che l'ammontare di prelievo ag­
giuntivo « dovrà ragguagliarsi intorno al 2,5 
per cento del prodotto interno lordo ». Ma 
di quale prodotto, con quale ripartizione di 
impieghi? E il 2,5 per cento' è immutabile o, 
come non è fuori luogo pensare, potrà essere 
minore se il costo del lavoro fletterà la sua 
dinamica? Oppure, in quest'ultimo caso, il 
2,5 per cento resterà fermo ma potrà aumen­
tare il livello di spesa e quello del prodotto? 

Ma anche prescindendo da queste conside­
razioni resta il fatto che, per ben fondata 
tradizione, il senso dell'esame della legge di 
bilancio non sta tanto nella considerazione 
del valore assoluto delle singole poste conta­
bili, bensì nella valutazione delle variazioni 
nel livello delle poste stesse. Ciò tanto più 
vero dovrebbe essere nelle presenti condizio­
ni in cui, per la prima volta dal dopoguerra, 
ci troviamo nella prospettiva di mutamenti 
rilevanti nel modo di ripartire le risorse e le 
quote di sacrificio. Ma purtroppo — come ho 
già detto — la posta principale di questi 
mutamenti resta fuori dal quadro che oggi 

j siamo chiamati a vagliare. 
1 Tra gli altri inconvenienti che il bilancio 
| di previsione comporta c'è l'accumulo dei co-
! siddetti residui passivi. In molti casi si trat­

ta di somme stanziate dal Parlamento, finan­
ziate con il ricorso al mercato dei capitali 
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e che non hanno potuto essere effettuate per­
chè il mercato finanziario, a giudizio dei re­
sponsabili del settore, non mostrava disponi­
bilità a fornire i mezzi necessari. In altri casi 
si tratta di impegni di spesa assunti da talu­
ni Dicasteri e che non hanno trovato il loro 
esito positivo, sia per la lungaggine delle 
procedure, sia per una serie di intralci finan­
ziari, sia per altre ragioni. C'è chi ha fatto 
osservare che non sarà evidentemente suffi­
ciente la trasformazione del bilancio di com­
petenza in bilancio di cassa per eliminare il 
fenomeno dei residui passivi; secondo alcu­
ni essi finirebbero solo con il cambiare nome 
e chiamarsi riporti invece di residui. Tutta­
via io mi permetto di osservare che ben altro 
stimolo potrebbe venire all'Amministrazione 
dello Stato da un bilancio la cui trasparenza 
permetta un preciso controllo del Parlamen­
to e della pubblica opinione su tutto l'insie­
me degli atti della pubblica amministrazio­
ne che non da quella serie di scatole cinesi 
che mi sono permesso di descrivere prece­
dentemente. Tanto perchè i colleghi abbiano 
un'idea del fenomeno dei residui, basterà os­
servare che nello stato di previsione per il 
1977, di fronte ad un disavanzo previsto di 
lire 13.000 miliardi, il totale dei residui 
passivi ammonta a lire 17.000 miliardi, di cui 
oltre 8.000 relativi a spese di parte corrente 
ed oltre 9.000 relativi alle spese in conto ca­
pitale. 

Concludendo su questo punto, il relatore 
non può non fare la sua proposta, contenuta 
nella relazione dell'onorevole Bassi, perchè 
si addivenga il più rapidamente possibile ad 
un bilancio previsionale e pluriennale di com­
petenza, collegato con la programmazione 
economica, dal quale ogni anno il Governo 
estragga il bilancio di cassa con il quale si 
presenta al Parlamento per la relazione degli 
obiettivi generali. Il che però non può signifi­
care che in attesa della programmazione e 
del relativo bilancio pluriennale di compe­
tenza non si debba passare subito ad un bi­
lancio di cassa. 

Non finiscono qui i rilevi da fare a pro­
posito della stesura del bilancio. Esso è scar­
samente comprensibile non solo per le ra­
gioni finora addotte, ma anche perchè, so-
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prattutto per taluni Ministeri, i modi di reda­
zione delle singole poste di spesa sono quan­
to mai approssimativi e tali da non consenti­
re un effettivo controllo. Più volte la Corte 
dei conti ha richiamato l'attenzione del Par­
lamento sulla necessità di più puntuali spe­
cificazioni della spesa, tali da permettere un 
effettivo controllo; i colleghi conoscono bene 
questo argomento. Vale tuttavia la pena di 
citare almeno un esempio. Ecco il testo del 
capitolo 1081 del Ministero della difesa che 
comporta una spesa di circa 100 milioni: 
« acquisto, allestimento e trasformazione di: 
armi, munizioni, materiale d'armamento ter­
restre; materiale per la difesa nucleare, bat­
teriologica e chimica; bardature, sellerie, buf­
fetterie, dotazioni individuali e di reparti per 
cani; elmetti; materiale mobile per le instal­
lazioni fisse delle trasmissioni formanti par­
te integrante ed inscindibile del complesso di 
arma terrestre; macchinari ed attrezzature 
tecnico-scientifiche; materiale per servizi fo­
tografici, cinematografici e cinefotografici; 
parti di ricambio ed accessori — acquisto di 
publb'icazioni tecnico-scientifiche — spese 
per la codificazione dei materiali ». 

E non si dica che tutto questo serve a tu­
telare segreti militari nascosti dietro la cifra 
esigua di 99 milioni di lire. È, piuttosto, un 
ulteriore sintomo di quanto poco ci si ponga 
l'esigenza di finalizzare le informazioni forni­
te al controllo che siamo chiamati ad eserci­
tare. 

Ancora una serie di osservazioni si impo­
ne per completare il quadro che siamo ve­
nuti delineando delle analisi relative al do­
cumento di bilancio. Si tratta della questione 
del deficit di bilancio, della serie di valuta­
zioni che si possono fare attorno a questo 
problema e dell'aggancio che esso ci offrirà 
nella seconda parte di questa relazione con i 
problemi più generali della situazione econo­
mico-finanziaria del Paese. 

Fin dal bilancio del 1972 il totale delle en­
trate tributarie ed extra tributarie, oltre a 
coprire la spesa corrente, presentava un sal­
do attivo destinato a spese di investimento. 
Cosicché l'entità del disavanzo era stretta­
mente collegata ma sempre inferiore al vo­
lume degli investimenti che si intendevano 
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realizzare. Questo sul piano del bilancio di 
previsione; che se poi si potesse condurre 
l'analisi a livello di effettivo bilancio di cas­
sa si troverebbe probabilmente che quella 
situazione è ancora perdurata per uno o due 
anni dopo il 1972. Nel bilancio di previsione 
del 1976 il saldo passivo tra entrate e spesa 
corrente era salito alla cifra assai rilevante 
di 3.200 miliardi circa, per cui il 30 per cento 
circa del disavanzo era destinato a spese 
correnti in una situazione patologica non 
oltre sostenibile. 

Uno dei pochi dati positivi che si possono 
sottolineare nel bilancio di previsione 1977 
è una notevole inversione di tendenza in que­
sto campo: permane il saldo negativo tra 
spese correnti ed entrate tributarie ed extra 
tributarie ma esso si riduce a circa 700 mi­
liardi, talché la percentuale del disavanzo 
destinata alla copertura di spese correnti 
scende dal 30 al 6 per cento. 

Appare evidente che è assolutamente in­
dispensabile perseverare in questa tenden­
za in maniera che il prelievo dello Stato sul 
mercato dei capitali possa essere destinato 
a quegli investimenti produttivi necessari 
allo sviluppo dell'occupazione e del reddito. 
Deve essere anche chiaro che l'insieme di 
questi fenomeni non è casuale: esso riflette 
una situazione patologica generale dell'Am­
ministrazione dello Stato nel suo insieme. 
Entro questo quadro si collocano le dege­
nerazioni di ogni tipo alle quali abbiamo 
assistito in questi anni, da quelle burocra-
tico-clientelari a quelle relative ad una con­
cezione populistico-assistenziale dello Stato 
stesso. Ne è un indice il fatto che la ridu­
zione del saldo passivo d'i cui abbiamo par­
lato per il bilancio del 1977 deriva più che 
da un contenimento della spesa (+25 per 
cento spesa corrente, +32 per cento spesa 
conto capitale), da un sensibile incremento 
delle entrate ( + 3 7 per cento rispetto alle 
previsioni per il 1976, + 20 per cento ri­
spetto a quelle rettificate nel corso dell'eser­
cizio) . 

Ma il problema delle entrate e del fun­
zionamento del nostro apparato fiscale rien­
tra solo in parte fra i nostri compiti e ne 
riprenderemo, sia pure di sfuggita, i temi 
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fondamentali quando — nella seconda parte 
di questa relazione — discuteremo della si­
tuazione economica generale. 

Questa prima parte invece vorrei conclu­
derla con un'altra serie di osservazioni e 
con una proposta operativa. 

È noto che il problema dei residui passi­
vi, cui abbiamo fatto cenno prima, non ri­
guarda solo il bilancio dello Stato ma an­
che il bilancio delle Regioni e di altri enti 
erogatori. Non è facile fornire un quadro 
del totale di questi residui. Per le Regioni a 
statuto ordinario, per Ile quali si sono potuti 
avere dati abbastanza significativi, anche se 
non completi, e relativi al 1974, il totale dei 
residui è dell'ordine del 60 per cento delle 
spese preventivate, ma i residui in senso 
proprio (differenza fra stanziamenti in bi­
lancio e impegni) sono dell'ordine del 10 
per cento. 

Tuttavia per alcune Regioni di più antica 
costituzione i residui passivi raggiungono 
l'ordine delle centinaia di miliardi. Tali re­
sidui non sono solamente un segno della 
disfunzione dei nostri apparati amministra­
tivi, essi sono anche talvolta veicoli di pos­
sibile corruzione e comunque introducono 
elementi di malessere nello stesso sistema 
bancario. Si potrebbe ovviare a tutto ciò, 
rendendo tra l'altro un servizio all'erario il 
quale verrebbe in questo modo a risparmiare 
per lo meno una parte degli interessi pas­
sivi che paga sui prelievi fatti sul mercato 
dei capitali, mantenendo presso conti cor­
renti infruttiferi, depositati presso il Mini­
stero del tesoro, le cifre che agl'i enti ero-

j gatori debbono essere assegnate. È chiaro 
che c'è da salvaguardare in pieno l'autono­
mia di taluni di questi enti ed in particolare 
delle Regioni, ma ciò potrebbe essere fatto 
consentendo il diretto prelievo delle somme 
da pagare o per spese correnti o per inve­
stimenti o per acquisti di servizi da parte 
dei responsabili delle predette Amministra­
zioni. 

Il lavoro che le Commissioni di merito 
hanno svolto in preparazione idei dibattito 
generale va valutato senz'altro in maniera 
positiva anche se i risultati ottenuti appaio­
no piuttosto diseguali. 
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Così si è dato il caso di rapporti molto 
articolati e penetranti come quello che il 
collega Carboni ha presentato a nome della 
10a Commissione per il Ministero dell'indu­
stria e di rapporti piuttosto stringati (ma 
non per questo meno significativi) presen­
tati da altri colleghi. Quello che credo il re­
latore possa e debba augurarsi è che ci si 
avvicini sempre più a proposte operative e 
concrete per modifiche da apportare all'in­
terno dei singoli bilanci o nel loro rapporto 
col bilancio generale. Ciò anche se le pro­
poste non possono (come è nel nostro caso 
quest'anno) tradursi in decisioni operative. 
Servirebbero però a gettare le basi per quel 
che si dovrà fare nel futuro e darebbero 
maggiore concretezza e forse anche vivacità 
al dibattito conclusivo. 

Mi sarà permesso pertanto rilevare, sia 
pure in maniera episodica e saltuaria e chie­
dendo scusa ai colleghi relatori delle molte 
omissioni che sono costretto a fare, alcune 
osservazioni che mi sono sembrate partico­
larmente vive e che vengono a confermare 
quanto ho avuto occasione dì dire nella pri­
ma parte di questa relazione o che magari 
potrebbero essere considerate premessa per 
quanto poi dirò in seguito. 

Così, dalla la Commissione tramite il col­
lega Muratura, ci viene il suggerimento — 
che a me appare assai assennato — di 
unificare i fondi per il culto che oggi sono 
conteggiati separatamente negli impegni del­
la Direzione generale per il culto e in quelli 
del fondo per il culto. Il prevedere — come 
i colleghi della la Commissione propongono 
— « aiuti anche per le religioni non cattoli­
che » mi sembra un modo interessante per 
porre il problema generale del rapporto fra 
Stato e Chiesa su questo specifico terreno. 

Dalla 2a Commissione viene la richiesta 
di un aumento degli stanziamenti per la Giu­
stizia. I colleghi De Carolis e Lugnano se­
gnalano a nome della Commissione l'urgenza 
di fare in modo che al riconoscimento della 
produttività sociale dell'azione dell'ammini­
strazione della giustizia corrisponda una più 
ampia disponibilità d'i fondi, considerato che 
oggi stanziamo per questo che ogni giorno 
si appalesa settore decisivo nella vita della 

nostra comunità nazionale meno dell'I per 
cento della spesa globale del bilancio dello 
Stato. 

Anche i colleghi della 3a Commissione 
(Esteri) attraverso la senatrice Carettoni ci 
pongono il problema di un aumento degli 
stanziamenti per un Ministero che, insieme 
a quello del commercio estero, ha visto di­
rettamente falcidiati i suoi stanziamenti dal­
la svalutazione della lira. Le richieste ge­
nerali sono nell'ordine di una decina di mi­
liardi. 

Il collega Giust, a nome della 4a Commis­
sione, auspica anche lui una stesura più leg­
gibile di molte poste del bilancio della Di­
fesa e il senatore Mazzoli fa tre brevi ma 
precise proposte operative per ciò che ri­
guarda il Ministero dell'agricoltura e per i 
suoi bilanci a venire: 

a) quadro riassuntivo dell'attività delle 
Regioni in agricoltura; 

b) stato di attuazione delle leggi in vi­
gore; 

e) relazione sul conto di cassa. 

Si tratta di proposte che bene si inseri­
scono nel discorso che siamo finora venuti 
facendo. 

Per il Ministero del tesoro il rilievo del 
collega Longo, ail quale sembrano eccessivi 
i 900 milioni stanziati, oltre le spese correnti 
di stipendio, per l'Avvocatura dello Stato, 
meriterebbe una risposta da parte del Go­
verno. 

La difficile ma importante fase attraver­
sata dai Ministeri delle finanze (6a Commis­
sione) e della pubblica istruzione (7a Com­
missione) mi pare trovi nelle relazioni dei 
colleghi Assirelli e Borghi stimoli sufficienti 
per adeguati approfondimenti. Mentre dalla 
relazione del senatore Spadolini sul Mini­
stero dei beni culturali rileverò soprattutto 
la problematica che egli solleva a proposito 
della opportunità di trasferire alle Regioni 
una parte delle competenze delle attuali so­
vrintendenze. 

Il collega Faedo a nome della 7a Commis­
sione ci ripropone il tema della ricerca 
scientifica con molta lucidità. La sua amara 
constatazione relativa alla mancata applica-
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zione della legge 2 marzo 1963, n. 283, e la 
necessità, che egli sottolinea, di andare oltre 
la lettera e lo spirito di quella legge per dare 
maggiore respiro e più ampio coordinamen­
to alla ricerca scientifica, sono motivi da 
meditare assai seriamente. 

Il collega Santonastaso ci fornisce, a nome 
della 8a Commissione, i dati relativi all'am­
pio sforzo di telefonizzazione in atto nel 
Paese. Sul complesso di questa politica e sul­
la congruità di una scelta di questo genere 
il relatore farà qualche considerazione ge­
nerale più oltre. 

Richieste di maggiore chiarezza nella ste­
sura del bilancio ci vengono ancora, per i 
capitoli di spesa dal 1651 al 1654, dal col­
lega Fossa per il Ministero dei trasporti 
(8a Commissione), mentre per il bilancio dei 
Lavori pubblici le osservazioni del relatore, 
senatore Bausi, hanno particolare rilievo sia 
per ciò che si riferisce all'accumulo dei re­
sidui passivi, sia sui ritardi relativi al pia­
no generale per il territorio, sia per talune 
inadempienze CEE (che datano dal 1971), 
sia ancora per la presenza nel bilancio di 
relitti, come i capitoli relativi alla liquida­
zione dei danni del terremoto di Messina. 

La complessa tematica propostaci, dal se­
natore Carboni (10a Commissione) per l'in­
tero arco dei problemi riguardanti il Mini­
stero dell'industria (energia, artigianato, 
CIP, eccetera) troverà certamente spazio nel 
dibattito generale, trattandosi di argomenti 
direttamente collegati con la crisi economi­
ca nel suo complesso. Io mi limiterò a se­
gnalare l'insieme delle osservazioni sul li­
vello dei premi della RCA e delle questioni 
aperte in questo settore, aggravate dal man­
cato funzionamento di quel conto consortile 
presso TINA che, secondo la legge, avrebbe 
potuto e dovuto fornire un termometro ab­
bastanza sensibile del mercato forzoso che 
si è creato con la legge sull'obbligo della 
assicurazione per autoveicoli. 

Così mi sembrano degne di segnalazione 
le osservazioni del collega Barbi (10a Com­
missione, bilancio del Ministero del com­
mercio con l'estero) relative alle difficoltà di 
istituire un giusto sistema per le importa­
zioni contingentate con l'esempio, davvero 
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illuminante, dell'« ombrello cinese » che co­
sta all'origine 500 lire e viene rivenduto in 
Italia a 5.000 lire. 

Segnalerò infine la proposta di una confe­
renza nazionale per il turismo riproposta dal 
collega Fracassi per la 10a Commissione (Tu­
rismo e spettacolo) e fra le altre (numerose 
e calzanti) le osservazioni sulla disoccupa­
zione femminile contenute nella relazione del 
senatore Deriu ( l l a Commissione) sul bilan­
cio del Ministero del lavoro. Vorrei ora svol­
gere alcune considerazioni sulla situazione 
economica generale. Una stima probabilmen­
te cauta del totale dell'indebitamento dello 
Stato e degli enti pubblici in generale (com­
presi gli enti locali) fa ammontare a circa 
100 mila miliardi l'indebitamento pubblico 
complessivo. Si tratta di una massa enorme 
che con gli attuali tassi praticati dal sistema 
bancario tende a crescere rapidamente. Per 
i soli enti locali si può sottolineare che men­
tre la nota preliminare al bilancio (luglio 
1976) valutava il solo indebitamento attorno 
ai 20 mila miliardi, già la Relazione previsio-
nale (settembre 1976) li valutava attorno ai 
26 mila miliardi, mentre attendibilmente oggi 
si stima che tale cifra si aggirerà alla fine 
dell'anno attorno ai 30 mila miliardi. Accanto 
ai 100 mila miliardi dei debiti del settore 
pubblico nel suo insieme, vanno considerati 
i 16 miliardi di dollari relativi alla nostra 
esposizione sui mercati stranieri, con tutte 
le conseguenze che ne derivano in termini 
di crescente rigidità sia sul piano econo­
mico sia su quello politico-generale, che ha 
dirette connessioni con lo stesso pieno man­
tenimento della nostra sovranità nazionale. 

Questi possono essere solo due dei punti 
di riferimento da assumere per tener conto 
dei vincoli entro i quali si muove la nostra 
politica economica gravata dall'elevata con­
sistenza degli interessi, da un tasso di infla­
zione che si muove nell'ordine del 20 per 
cento in ragione d'anno, e da una bilancia 
dei pagamenti che, non solo per l'aumento 
dei prezzi dei prodotti petroliferi, continua 
a toccare limiti non ulteriormente sostenibi­
li. Gli elementi perversi di questa situazione 
sono come è evidente concatenati tra di loro, 
per cui, mentre l'elevato livello dei tassi di 
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interesse grava sulle imprese e rischia di 
schiacciare la stessa spinta alla ripresa, 
quel tasso è la condizione per impedire 
ulteriori deflussi di capitale italiano al­
l'estero e nel migliore dei casi per tentare di 
recuperare una parte dei capitali che negli 
anni passati hanno valicato le nostre fron­
tiere. La stretta creditizia che in taluni casi 
produce effetti drammatici (penso soprat­
tutto a taluni comuni ed alle piccole e me­
die imprese), è la condizione per mante­
nere entro i limiti di tollerabilità il ritmo 
dell'inflazione. 

Questo grosso modo il quadro sul quale 
studiosi ed uomini di governo vengono ri­
flettendo ormai da tempo alla ricerca di 
terapie adeguate. Lungi da me la tentazio­
ne di voler inserire un mio particolare pun­
to di vista o magari una mia personale ri­
cetta capace di risolvere d'un colpo l'aggro­
vigliata matassa dei problemi che abbiamo 
di fronte. Sarà consentito tuttavia ad uno 
dei due relatori del bilancio dello Stato di 
svolgere una qualche considerazione da sot­
toporre all'attenzione dei colleghi. 

È chiaro che la prima necessità che 
si presenta a chi esamini spassionatamente 
il quadro che abbiamo dianzi descritto è quel­
la di un forte prelievo fiscale cui si può ac­
compagnare una serie di prelievi tariffari, 
tenuto conto che talune tariffe erano effet­
tivamente da troppo lungo tempo rimaste 
ferme a livelli troppo bassi. L'opportunità di 
un significativo prelievo fiscale per raffred­
dare la spinta inflazionistica deriva anche da 
una serie di considerazioni relative alla pres­
sione fiscale che viene esercitata nei Paesi 
dell'area comunitaria. Non è facile disporre 
in questo campo di dati molto aggiornati. 
Sta di fatto comunque che nel 1974 il pre­
lievo totale assommava al 46,2 per cento in 
Olanda, 36,7 per cento in Inghilterra, 36,4 
per cento in Francia: all'ultimo posto si 
collocava l'Italia con il 31,6 per cento. È pre­
sumibile che dal 1974 in poi l'Italia abbia 
fatto qualche passo in avanti e che si sia 
probabilmente allineata ai livelli comunitari 
più bassi. Accettata comunque l'ipotesi d' 
un rilevante prelievo fiscale come uno dei 
due bracci della manovra da compiere, re-
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stano aperti però — anche a voler restare 
j solo su questo terreno — tutta una serie di 
i problemi. C'è da valutare anzitutto l'am­

piezza del prelievo; c'è da tener conto del­
l'incidenza sociale del prelievo stesso; e c'è 
da decidere sulla destinazione del prelievo. 

Per ciò che riguarda la portata del prelie­
vo aggiuntivo per il 1977 essa è stata fissata 
dal Governo — per quanto a tutt'oggi ne 
sappiamo — grosso modo nell'ordine dei 
5 mila miliardi. Quando si sono chieste spie­
gazioni sul perchè si sia stabilito questo li­
vello ci si è sentiti rispondere che esso equi­
vale a circa il 2,5 per cento del reddito na­
zionale e che andare più in là poteva signifi­
care mettere in moto una spirale regressiva 
dell'intero sistema economico e mantenersi 

| al di qua appariva non sufficiente a raffred­
dare la spinta inflazionistica. Tutto questo in 
realtà non dà una spiegazione esauriente del­
le ragioni per cui il livello del prelievo è 
stato fissato a quota 5 mila miliardi e non 
è chiaro se ai 5 mila miliardi debbano e in 
che misura essere aggiunti altri prelievi per 
far fronte all'aumento delle spese correnti 
(vedi vertenza degli statali) o di altre spese 
di investimenti (vedi per esempio piani agri-
colo-alimentare ed edilizia popolare). In real­
tà bisognerebbe, per valutare la portata 
delle decisioni del Governo, disporre di dati 
più significativi e avere davanti un quadro 
reale dei flussi finanziari, delle disponibilità 
reali del sistema bancario e degli investimen­
ti reali, che fuori o dentro il bilancio dello 
Stato, è possibile ipotizzare per il 1977. In at­
tesa di questi dati e delle decisioni governa­
tive in merito ai problemi cui abbiamo fatto 
riferimento, resta questa cifra dei 5 mila 
miliardi come punto aleatorio, per non d'ire 
arbitrario, di riferimento. 

Ma accettiamo pure per buono — provvi­
soriamente — tale dato. Resta pur vero che 
strettamente collegata alla questione del­
l'entità del prelievo si pone, come abbiamo 
detto, quella dell'incidenza sociale del pre­
lievo stesso. Il relatore si è domandato, ed 
ha anche chiesto a personalità che sperava 
fossero nella condizione di dare una rispo­
sta, in che misura i 5 mila miliardi di pre­
lievo venivano distribuiti tra le varie fasce 
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della popolazione. Tanto per essere espliciti 
e magari banali, supposto che la popolazio­
ne italiana possa essere divisa in 5 fasce 
rappresentanti ciascuna il 20 per cento del­
la popolazione, recenti studi convalidati an­
che dall'OCSE dicono che la fascia superio­
re percepisce circa il 44 per cento' del red­
dito nazionale, quella inferiore circa il 7 per 
cento e che il rimanente 50 per cento viene 
suddiviso tra le 3 fasce intermedie, con una 
netta accentuazione in positivo per la fascia 
medio alta. La domanda che ci siamo posti 
è come venga distribuito il carico dei 5 mila 
miliardi tra queste 5 fasce e (tenuto conto 
che si tratta anche di prelievi tariffari) l'uni­
ca risposta, approssimativa e circondata da 
mille cautele, che ci siamo sentiti dare per 
vìe non ufficiali è che il prelievo è da consi­
derarsi leggermente regressivo. Esso cioè 
non solo non corrisponderebbe al principio 
costituzionale della progressività delle im­
poste ma non rispetterebbe nemmeno il 
principio della proporzionalità. Si potrebbe 
obiettare che era fatale che questo accades­
se. In un Paese che solo recentemente ha 
cominciato ad adoperare strumenti fiscali di 
tipo moderno e che resta ancora una sorte 
di paradiso fiscale per un gran numero di 
evasori, qualunque tipo di ingegneria del 
prelievo si voglia immaginare difficilmente 
può produrre effetti meno perversi di quel­
li cui abbiamo fatto cenno. 

Ma appunto questa constatazione rende 
difficile dal punto di vista politico un ulte­
riore e severo prelievo fiscale se non cam­
biano le condizioni generali del quadro po­
litico. In altre parole — ed è questo solo 
un sommesso avviso personale del relato­
re — se si vogliono ulteriormente compri­
mere i redditi delle fasce medio basse del 
Paese perchè « purtroppo » esse sono le uni­
che comprimibili, non se ne può non trarre 
la conseguenza che coloro che rappresenta­
no quegli strati sociali debbano essere chia­
mati essi in prima persona a gestire il pre­
lievo fiscale. 

Queste brevi considerazioni sono lontane 
dall'esaurire le implicazioni equitative e, di 
conseguenza, politiche delle profonde tra­
sformazioni in atto sul piano della distri­

buzione delle risorse. È doveroso non pas­
sare sotto silenzio il fatto che alle sperequa­
zioni appena considerate, che in qualche 
modo si possono considerare il frutto di 
consapevoli decisioni, si sommano le distor­
sioni distributive generate dal processo in­
flazionistico, distorsioni che agiscono per lo 
più a danno degli strati più deboli e disere­
dati della popolazione e, all'interno stesso 
di questa fascia, in modo spesso casuale ma 
consistentemente differenziato. Basti pensa­
re, nell'ambito della vasta fascia dei percet­
tori di pensioni minime, alla diversa situa­
zione di chi vive in città e di chi Vive in 
campagna, di chi vive in casa di affitto e di 
chi possiede la casa nella quale abita, di 
chi vive solo e di chi vive con i figli o può 
contare sul loro aiuto. 

È troppo facile contentarsi della vaga de­
plorazione o del constatare che scontiamo 
le conseguenze delle carenze accumulate sul 
piano dell'assistenza. L'inflazione e, oggi, le 
sue terapie sul piano degli interventi fiscali 
e tariffari, portano a punti di rottura equi­
libri già precari in tempi normali e pon­
gono in termini nuovi e più pressanti l'esi­
genza di creare, con spirito diverso, nuovi 
margini di salvaguardia, capaci di tutelare 
in modo dignitoso le condizioni più misera­
bili. Occorre, a questo proposito, esplorare 
con urgenza nuove e più articolate forme di 
assistenza, capaci di spezzare quei mecca­
nismi ben noti che hanno tradizionalmente 
associato l'assistenza all'emarginazione; oc­
corre, in altri termini, abbandonare la con­
sueta prassi delle provvidenze generalizzate 
e, al contempo, quella della elemosina gra­
ziosamente concessa, per riconoscere una 
gamma di servizi sociali (ma non necessa­
riamente collettivi, bensì anche personali) 
come una sfera di diritti connessi all'esigen­
za di garantire una dignitosa sussistenza a 
tutti i cittadini. 

A ciò occorre aggiungere il trasferimento 
di potere di acquisto reale che depaupera 
il risparmio accumulato dalla famiglia: si 
può stimare — e si tratta di stime della 
Banca d'Italia — che tale trasferimento, che 
colpisce le famiglie e quindi, in massima 
parte, i singoli lavoratori-risparmiatori e va 
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a vantaggio delle imprese e del settore pub­
blico, che sono i principali debitori, sia 
stato negli ultimi anni dell'ordine delle de­
cine di migliaia di miliardi, come mostra la 
tabella annessa. 

ATTIVITÀ' FINANZIARIE DELLE FAMIGLIE 
(miliardi di lire) 

Anni 
Consistenza 

a potere 
d'acquisto 
corrente 

Indice 
del costo 
della vita 

Consistenza 
a potere 

d'acquisto 
costante 

1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 (1) 

29.612 
30.400 
33.749 
38.961 
43.274 
48.768 
56.316 
"62.848 
70.778 
81.820 
97.595 
107.273 
128.276 
153.000 

100 
105,9 
110,5 
112,8 
115 
116,4 
119,7 
125,8 
132,1 
139,5 
156,6 
186,5 
215,3 
253,2 

29.612 
28.706 
30.542 
34.540 
37.630 
41.897 
47.048 
49.959 
53.579 
58.652 
62.321 
57.519 
59.580 
60.600 

(1) Dati stimati. 

A queste considerazioni vanno aggiun­
te quelle relative al peso che il prelie­
vo fiscale ha direttamente o indirettamente 
sulla bilancia dei pagamenti perchè è chiaro 
che il prelievo va commisurato anche alla 
diversa incidenza che determinati beni han­
no sui nostri conto con l'estero. Anche qui 
il quadro è piuttosto annebbiato perchè se 
si esclude il prelievo massiccio sulla ben­
zina, il resto è rimasto quanto mai nel vago. 

Per ciò che riguarda la destinazione del 
prelievo, come è noto, ili Governo avrebbe de­
ciso di destinarne tutta la parte possibile 
ad una riduzione del deficit di bilancio che 
dai 13 mila miliardi circa si porterebbe sot­
to i 10 mila miliardi. Il resto del prelievo 
di carattere tariffario è in parte (lo si spe­
ra) destinato ad investimenti nel settore 
elettrico e delle telecomunicazioni. E anche 
qui non si può non fare l'osservazione che 
se siamo nel giusto per ciò che riguarda il 
settore elettrico ed energetico (tenuto ap­

punto conto dell'incidenza di questo setto­
re sulla nostra bilancia dei pagamenti), me­
no corretta appare una spinta ad ulterior­
mente accelerare lo sviluppo delle teleco­
municazioni. 

E mi sia qui concessa una breve ma, ri­
tengo, importante disgressione. Esiste una 
area, ignoro quanto consistente, d'i decisio­
ni inerenti l'uso delle risorse, sia a fini di 
consumo che di accumulazione, che gode — 
sia pure in forma limitata e indiretta — 
del doppio privilegio di sfuggire sia al pie­
no controllo del mercato (degli utenti o dei 
finanziatori privati) che al pieno controllo 
del Parlamento. La telefonia e il suo svilup­
po costituisce un esempio pertinente. Non 
ho elementi per dire se l'attuale livello de­
gl'i investimenti nella telefonia e gli attuali 
tassi di crescita del servizio debbano esse­
re considerati eccessivi ovvero scarsi; il pun­
to è un altro, ed è che la valutazione se que­
sto non irrilevante volume di investimento 
e se la strategia del suo finanziamento sia­
no corretti o meno finiscono per sfuggire 
al sindacato parlamentare: questi investi­
menti si prefinanziano in misura ingente con 
le tariffe; queste tariffe, per il loro livello 
e per i modi di ripartizione, hanno impli­
cazioni distributive degne di rilievo; allo 
stesso tempo la SIP continua a versare di­
videndi ai suoi azionisti nella misura del 
7 per cento del valore nominale delle quote 
azionarie. Esistono indubbiamente gli estre­
mi perchè sia opportuno, per il Parlamen­
to, conoscere di più ed esercitare più ca­
pillarmente il suo diritto a valutare questa 
ed altre simili sfere che attengono all'uso 
delle risorse e che contemporaneamente im­
plicano, come nel caso delle tariffe, l'im­
piego di un potere discrezionale nei confron­
ti degli utenti. 

Per ciò che riguarda il secondo brac­
cio della manovra economica esso non 
può evidentemente essere costituito che da 
una cospicua iniezione di investimenti nei 
punti più significativi del sistema. Gli stu­
diosi di economia sono pressocchè unanimi 
nel rilevare che se queste iniezioni non av­
verranno in misura cospicua nel corso dei 
prossimi mesi, è probabile che il 1977 segni 
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uno sviluppo zero. Questa dello sviluppo ze­
ro è del resto una ipotesi che è stata fatta 
ufficialmente e che il relatore si permette 
di sottolineare criticamente sia perchè gli 
ultimi dati disponibili sembrano indicare 
che le capacità di reazione del sistema sono 
ancora più consistenti di quanto non si pen­
sasse, sia perchè uno sviluppo zero con il 
relativo avanzamento tecnologico e con l'au­
mento della produttività che si sta già ve­
rificando, significherebbe che il 1977, oltre 
ad una bilancia dei pagamenti in pericolo­
so squilibrio, tale da mettere in discussione 
lo stesso principio della pienezza della no­
stra sovranità nazionale, oltre ad una infla­
zione dell'ordine del 20 per cento, ci do­
vrebbe riservare anche l'ipotesi di alcune 
centinaia di migliaia d'i disoccupati. Il che, 
sempre a modesto avviso personale del re­
latore, non potrebbe non avere come conse­
guenza che un radicale cambiamento del 
quadro politico generale, non essendo ipotiz­
zabile che gli attuali fragili rapporti tra le 
forze politiche decisive reggano all'impat­
to di una serie così rilevante le cospicua di 
elementi negativi. 

Ma su questo punto mi sia consenti­
to di soffermarmi, almeno per quel tanto che 
basta per sottolineare il margine di ambigui­
tà che le intenzioni e i documenti governativi 
lasciano purtroppo sussistere. Come ha giu­
stamente accennato nel suo intervento alla 
Camera l'onorevole Napoleoni, non è chia­
ro se il Governo punti a h'mdtare la sola 
domanda di consumi, lasciando libero il pro­
dotto di aumentare in corrispondenza di una 
sperata espansione di esportazioni ed inve­
stimenti, ovvero intenda bloccare la dinami­
ca di tutta la domanda interna (consumi e 
investimenti), lasciando in tal caso libero il 
prodotto di aumentare solo in virtù di un 
eventuale aumento delle esportazioni. 

Concedendo, a me stesso come al Governo 
una certa « licenza di schematismo », la ven­
tilata ipotesi di « sviluppo zero » fa pensare 
a quest'ultima alternativa. Ma allora è do­
veroso ribadire alcuni interrogativi e rifles­
sioni. In primo luogo va detto chiaramente 
che ciò che si sta programmando, in nome 
dei vincoli della bilancia dei pagamenti, è 

— come già anticipato — una riduzione del­
l'occupazione; riduzione che, tenuto conto 
del fisiologico aumento della produttività del 
lavoro (ma si ricordi che le corrette intenzio­
ni sono quelle di incrementare la dinamica 
della produttività) è dell'ordine delle centi­
naia di migliaia di unità. Può veramente dar­
si che ciò sia necessario, ma occorre che il 
Governo la riconosca a piene lettere. Il ri­
conoscimento non è infatti privo di conse­
guenze sia sul piano direttamente politico 
che su quello del significato che assumono 
da un lato gli interventi volti a ristrutturare 
le attività produttive, dall'altro quelli, come 
il piano per l'occupazione giovanile, volti a 
compensare lo stato di diffuso scontento so­
ciale connesso alle crescenti difficoltà occu­
pazionali. 

In secondo luogo va detto — e riprendo 
qui un interrogativo che non può ulterior­
mente essere eluso — come il Governo pen­
sa di sostituire, nella ripresa del processo di 
accumulazione, il meccanismo degli inve­
stimenti indotti dalla domanda; la riattiva­
zione di schemi di incentivazione non appa­
re certamente in grado, infatti, di compen­
sare la carenza di prospettive di sbocco. Se, 
come la Relazione previsionale e program­
matica riconosce, « le politiche di ristruttu­
razione producono i loro effetti in tempi più 
lunghi di quelli compatìbili con la gravità 
della situazione presente » (p. 26), ci si può 
attendere che l'ipotesi di sviluppo zero, o 
quasi, possa non valere per un solo anno; ciò 
rafforza la rilevanza dell'interrogativo appe­
na posto. 

Se quanto appena detto coglie la sostanza 
del quadro che abbiamo di fronte, ne discen­
dono rilevanti conseguenze. I lavoratori non 
sono chiamati solo a fare sacrifici in termini 
di reddito disponibile ma anche in termini di 
occupazione; in più quelli che conserveranno 
il lavoro dovranno lavorare di più e guada­
gnare di meno, per consentire un duplice 
trasferimento, alle imprese e al settore pub­
blico. 

Lasciamo da parte il pericolo, pur presen­
te e denunciato come tale anche in ambienti 
industriali, che da parte imprenditoriale si 
speri « di utilizzare questo periodo nero per 
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un'impossibile rivincita sul movimento sin­
dacale » (per dirla con le parole, riportate 
dal «Corriere della Sera» dell'I 1 dicembre, 
di Giancarlo Lombardi della Federtessile). 
Il punto è un altro, ed è che ai lavoratori è 
lecito chiedere questo duplice ordine di sa­
crifici solo a patto che vengano date, e non 
solo promesse, serie contropartite. La con­
servazione di un quadro democratico non è 
una contropartita; questa è comunque do­
vuta. Le contropartite sono diverse e devono 
essere contestuali ai sacrifici. Ma francamen­
te non ci sembra che finora siano non dico 
accordate, ma neanche ipotizzate, delle in­
cisive modificazioni rispetto alle linee che 
hanno caratterizzato il processo di sviluppo 
degli scorsi decenni. 

Il disegno di legge sulla riconversione, l'u­
nico strumento, cioè, di cui finora si sia di­
scusso tra quelli che potrebbero agire nel 
senso di « consentire una vigorosa e stabile 
ripresa dello sviluppo » (per dirla con la Re­
lazione previsionale, pur risultando miglio­
rato rispetto alla stesura ricevuta dal Go­
verno, costituisce, nel migliore dei oasi, un 
elenco di buone intenzioni. Ma dovremmo 
forse cessare, in Italia, di diffonderci ad elen­
care ciò che sarà fatto per soffermarci inve­
ce ad elencare ciò che doveva essere fatto 
— parlo di leggi e stanziamenti già decisi — 
e non si è voluto o potuto fare. I dati glo­
bali sulla formazione dei residui, si può dire, 
non fanno più scandalo. Ma si provino a con­
siderare singolarmente gli stadi d'i attuazio­
ne delle decisioni più rilevanti, e allora si 
ritroverà, forse, una salutare e civile capa­
cità di scandalizzarsi. Il Governo ci dica 
— ad esempio — che percentuale delle som­
me stanziate per l'edilizia universitaria sia 
stata finora spesa o — in tema di « sacrifi­
ci » — di quanti « enti inutili » si sia accer­
tata l'esigenza di soppressione. 

Ma, al di là di questo, va rilevato soprat­
tutto come non sembra si sia ancora trovata 
la capacità di proporre qualcosa di realmen­
te nuovo: il modello sottostante, dispiace 
dirlo, è ancora quello che fa leva sui trasfe­
rimenti finanziari alle aziende, sulla doman­
da di esportazioni, sul contenimento dei 
salari; tutto ciò, si noti, senza che sia mai 
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stata esplicitata l'ipotesi sulla quale si fa af­
fidamento per quanto concerne l'elasticità di 
prezzo delle esportazioni. 

Il pericolo più preoccupante resta, ad av­
viso di molti dei nostri studiosi, quello della 
bilancia dei pagamenti. Ed alla scadenza del 
decreto che impone una tassa del 7 per 
cento sull'acquisto di valuta si metterà in 
moto la doppia spirale che, da una parte, 
spinge i nostri importatori all'acquisto mas­
siccio di materie prime o di beni di con­
sumo sui mercati stranieri, tenuto conto sia 
dell'arretrato accumulato in questi mesi, sia 
della volontà di procurarsi scorte cospicue 
in vista di future svalutazioni della lira e 
dall'altra, spinge i nostri esportatori a man­
tenere fuori d'Italia i risultati delle loro ven­
dite all'estero, proprio nell'attesa di una sva­
lutazione della lira; da tutto ciò la credi­
bilità della nostra moneta potrebbe uscire 
fortemente compromessa. Alle pressioni sva­
lutative, in un certo senso legittime, po­
trebbero aggiungersi le pressioni puramen­
te speculative di masse ingenti di capitali 
fluttuanti alla ricerca delle migliori occa­
sioni che il mercato offra ed in questo ca­
so la situazione potrebbe farsi veramente 
drammatica. Ma a giudizio degli ambienti 
responsabili in materia Ile capacità di resi­
stenza del nostro istituto di emissione non 
superano le due settimane, qualora ci si do­
vesse schierare (e sarebbe difficile fare al­
trimenti) a difesa dell'attuale livello dei 
cambi. 

Sicché non si può escludere che la situa­
zione possa marciare in una direzione che 
finirebbe per sommare due momenti nega­
tivi. Mi riferisco alla possibilità che, dopo 
aver impostato e gestito, in nome della lotta 
all'inflazione e quindi al fine di evitare ulte­
riori processi svalutativi, una politica recessi­
va, di contenimento della domanda e di ri­
duzione dell'occupazione, ci si ritrovi a dover 
comunque accettare nuove ondate svaluta­
tive. 

E tuttavia, per dirla con una delle perso­
nalità più rilevanti della storia contempo­
ranea, non c'è situazione senza via d'usci­
ta. Se è vero che lo squilibrio della nostra 
bilancia dei pagamenti dice che, dopo l'au-
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mento del prezzo delle materie prime, in par­ j 
ticolare del petrolio, gli italiani vivono ad un 
livello superiore a quello che possono per­

mettersi, che consumano cioè in valore più , 
di quanto non producano, c'è anche da | 
dire che per molti segni il nostro popolo ap­ j 
pare tra i più governabili del mondo e se 
momenti o settori particolari hanno accen­

nato a battute di arresto, a momenti di rilas­

satezza, a fenomeni di disimpegno, sarà bene 
tener conto anche del fatto che sono bastati 
in alcuni momenti dei richiami precisi e qual­

che modesto tentativo di rimettere un po' di 
ordine al vertice delle strutture statali, è ba­

stato in taluni casi anche dare la sola impres­

sione che si è disposti ad arginare le infiltra­

zioni di corruzioni esistenti nella nostra vita 
politica ed amministrativa, perchè taluni fe­

nomeni di degenerazione che avevano anche 
toccato strati popolari (certe forme di con­

sumismo, certe forme di assenteismo) ve­

nissero immediatamente a cadere o riduces­

sero sensibilmente la loro influenza sul qua­

dro nazionale. Quello che ancora manca e 
che potrebbe essere elemento risolutivo della 
stessa crisi economica che stiamo vivendo è 
un preciso quadro di valori cui fare riferi­

mento, un progetto di società per cui valga la 
pena di impegnarsi e che sia capace di solleci­

tare le forze migliori del nostro popolo. Og­

gi troppi elementi sono invece ancora in di­

scussione; mancano addirittura alcuni dati 
essenziali per l'analisi del presente, scarse ed 
in ogni caso del tutto insufficienti le linee 
del nostro futuro. C'è chi pensa ad una de­

qualificazione progressiva del nostro sistema 
economico e politico verso lidi sudamericani 
e c'è chi invece crede che l'Italia possa e deb­

ba mantenere un suo ruolo specifico e ben 
definito nell'occidente europeo, dove si van­

no configurando nuove forme di organizza­

zione statuale almeno nelle intenzioni di una 
parte rilevante delle forze politiche fonda­

mentali. 
Dall'aridità delle cifre del bilancio siamo 

arrivati a toccare problemi che attengono al­ i 
l'ordine politico filosofico. Il relatore avreb­

be potuto fare a meno di affrontare questio­

di questa natura e se lo ha fatto non è per­ ■ 
che egli abbia voluto infliggere una predica ■ 
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ai suoi colleghi e tanto meno perchè egli si 
senta autorizzato a proporre in questa sede 
un modello generale di sviluppo della nostra 
società. 

Per tornare conclusivamente al bilancio 
ed alla sua collocazione, in questo dicembre 
1976, nel nostro quadro politico generale, la 
conclusione che io mi permetto di sottoporre 
agli onorevoli colleghi è che questo strumen­

to necessario per permettere alla macchina 
dello Stato di continuare a muoversi, mo­

mento di transizione in un quadro di genera­

le transizione, possa trovare in questo ramo 
del Parlamento la stessa accoglienza favore­

le che due mesi fa ha trovato alla Camera 
dei deputati. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

P O L L I . Onorevole Presidente, ono­

revoli colieghi, come ebbi già a dire a no­

me del mio Gruppo, in occasione della discus­

sione avvenuta sulla tabella dell'entrata, il 
bilancio di previsione delio Stato per il 1977 
è, come ogni altro precedente bilancio, data 
la vigente legislazione in materia e i parti­

colari ordinamenti della pubblica contabili­

tà, un documento rigido, che consente scar­

se possibilità di modifica in sede parlamen­

tare. Questo riduce grandemente i margini 
per una discussione pertinente nel merito 
del documento che, del resto, data la sua 
natura prevalentemente contabile, non si 
presta ad essere né utilizzato, né analizzato, 
in quanto strumento di intervento program­

matorio nella politica economica. 
Questo bilancio poi è, nella sua sostanza, 

una eredità lasciata dal Governo Moro al 
Governo Andreotti, cosicché non appare nem­

meno elemento idoneo a formulare un giu­

dizio sugli orientamenti effettivi del Gover­

no in carica nell'uso delle risorse disponi­

bili in relazione a scelte fatte ex-ante e con­

seguentemente prima del documento di bi­

lancio stesso. Di qui la conseguenza un po' 
obbligata, come del resto ha fatto giusta­

mente osservare il relatore, di utilizzare la 
rituale scadenza di discussione parlamenta­

re del bilancio come « occasione » per un 
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dibattito sulla situazione economica genera­

le del Paese. Il che, a nostro giudizio, è cer­

to importante, ma sposta l'obiettivo reale 
del dibattito parlamentare, rendendolo cer­

to più ampio, ma anche meno determinato 
e meno determinante rispetto al fine spe­

cifico. 
D'altra parte, le note e costanti divarica­

zioni tra bilanci di competenza e bilanci di 
cassa e il largo, abituale ricorso alle gestio­

ni extrabilancio, attestano l'ampia discrezio­

nalità del Governo in fase di esercizio effet­

tivo e, in particolare, del Ministro del teso­

ro. In queste condizioni lo stesso Ministro 
del bilancio scade di rango, riducendosi a 
consulente tecnico del Governo e, direi, qua­

si a suo ufficio­studi. 
Da questa premessa discende che il discor­

so possibile sul bilancio di previsione 1977 
si trasforma in gran parte in un discorso 
sul possibile indirizzo effettivo dell'attuale 
Governo nell'uso delle risorse disponibili. In 
questo senso il bilancio del 1977 è solo un 
punto iniziale di riferimento e non un dato 
assoluto. Su esso, infatti, il Governo può la­

sciare il suo segno e può caratterizzarlo se­

condo la sua volontà politica. Da questo 
punto di vista, quindi, il bilancio può e de­

ve, a nostro avviso, essere posto in connes­

sione con i concreti atti del Governo, sia in 
relazione ai recenti provvedimenti di pre­

lievo straordinario adottati ai fini della sta­

bilizzazione a breve termine della economia, 
che in relazione ai provvedimenti di inter­

vento nell'ambito degli investimenti e, infi­

ne, in relazione alla manovra per consenti­

re un progressivo allentamento dei vincoli 
creditizi posti al finanziamento dei settori 
produttivi. Questa connessione tra atti di 
governo e bilancio si pone, allo stato attua­

le, per la parte del bilancio riguardante la 
spesa e il disavanzo. 

Sulla spesa, sul suo volume globale, sul­

la sua necessità di qualificazione, che pre­

suppone una effettiva programmazione, or­

mai le raccomandazioni ed anche le concre­

te indicazioni di riforma istituzionale si 
sprecano. Lo dico nel senso letterale della 
parola, nel senso cioè che si fanno e poi ven­

gono disattese, buttate via. 

5a COMMISSIONE 

', Ciò conferma, una volta di più, le respon­

j sabilità gravi della Democrazia cristiana che 
| in questa materia non è mai passata dal 
j dire al fare. 

Quanto poi al livello del disavanzo, nella 
1 nota preliminare al bilancio di previsione si 
! sottolineano, ancora una volta, le condizio­

ni fondamentali per ridurre gli effetti infla­

zionistici di una incontrollata spesa pubbli­

ca, mentre occorre utilizzarla essenzialmen­

te per il suo apporto al processo di accumu­

lazione. Tra queste condizioni sono poste 
come prioritarie l'eliminazione del disavan­

zo di parte corrente e il ricorso all'indebi­

j tamento esclusivamente per finanziare gli in­

! vestimenti. 
| Al riguardo va osservato che, per quanto 

riguarda il 1977, una quota non trascurabi­

\ le del disavanzo di parte corrente, pari a cir­

ca 700 miliardi, dovrebbe essere ancora fi­

nanziata con il ricorso all'indebitamento, 
| non essendo coperta dalle entrate ordinarie. 

Ora, è abbastanza evidente che un impor­

to di pari quota del gettito derivante dal 
■ prelievo fiscale straordinario predisposto 
' con i noti provvedimenti del Governo andrà 

a copertura dell'eccedenza di spesa corren­

. te, riducendo nel contempo il volume del­

l'indebitamento dello Stato e consentendo 
di ampliare di altrettanto lo « spazio » del 
volume creditizio disponibile per l'economia, 

\ che dovrebbe passare da 21.200 miliardi a 
i 21.900 miliardi. 

Se il prelievo straordinario complessivo, 
, al lordo del gettito tariffario, è pari a 4.000 
', miliardi, è necessaria da parte del Ministro, 

per consentirci una adeguata valutazione po­

litica, una precisazione in ordine al riparto 
del prelievo secondo le sue destinazioni. La 

, questione non è esclusivamente tecnica, ma 
involge appunto la possibilità di un giudizio 
politico non prevenuto sulla manovra eco­

1 nomica complessiva dell'Esecutivo. 
! Se, come si sa dalle dichiarazioni rese in 

Senato, nel novembre scorso dal Ministro 
del tesoro, l'intenzione del Governo è di ri­

durre il disavanzo di parte corrente intorno 
a 6.000 miliardi, la necessità di copertura re­

lativa passa da 700 miliardi a oltre 1.200 
miliardi, riducendo di pari importo l'ammon­
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tare del prelievo straordinario dei 4.000 mi­
liardi. 

Dei 2.800 miliardi restanti, sempre secon­
do le informazioni del Ministro del tesoro, 
1.200 miliardi dovrebbero andare a copertu­
ra di spese già decise in conto capitale per 
il progetto di riconversione industriale e 
400 miliardi per il piano di occupazione gio­
vanile. 

Della ulteriore quota residua di 1.200 mi­
liardi non sappiamo assolutamente nulla e 
dobbiamo ritenere, allo stato attuale, che 
essa possa rientrare nella discrezionale di­
sponibilità di gestione del Tesoro. 

Facendo poi un passo avanti in questo 
processo induttivo c'è da presumere che i 
residui 1.200 miliardi possano essere già de­
stinati a fungere da elemento di contropar­
tita e riequilibrio nello sbilancio dei conti 
con l'estero per l'esercizio 1977 e quindi co­
me presidio del tasso di cambio. 

In queste condizioni tutti i 4.000 miliardi 
sarebbero già assorbiti ed appare, quindi, 
evidente la mancanza di disponibilità straor­
dinaria di risorse da destinare a investimen­
ti e, quindi, l'enorme difficoltà, se ci si fer­
masse a questo punto, di giustificare davanti 
ai lavoratori i loro sacrifici tributari, pro­
prio mentre si chiede ad essi la rinuncia, sia 
pure parziale, ai meccanismi di indicizza­
zione a difesa delle loro retribuzioni. D'al­
tra parte, poco o nulla conosciamo circa l'ef­
fettiva struttura e composizione del com­
plessivo fabbisogno del Tesoro, il cui deficit 
in termini di cassa è pari a 13.600 miliardi. 

Poco o nulla sappiamo, a questo riguardo, 
della manovra effettiva, in fase di gestione, 
sia in ordine alla selezione della spesa, sia 
in ordine al finanziamento del deficit. A que­
sto riguardo noi riteniamo esista una non 
trascurabile flessibilità strumentale della ge­
stione da parte della Tesoreria. 

Per questi motivi abbiamo positivamente 
preso atto dell'impegno del Ministro del te­
soro di darci, entro il 31 dicembre, il qua­
dro dell'indebitamento in essere del setto­
re pubblico. 

Ma la esposizione dei dati sarebbe insuf­
ficiente se non fosse accompagnata da una 
relazione illustrativa della dinamica dell'in­

debitamento e del suo governo nel breve pe­
riodo da parte del Tesoro che, entro certi 
limiti, ha la possibilità di controllo del de­
ficit di cassa. 

Non molto persuasivi invece sono i ri­
chiami del Ministro del tesoro circa la pos­
sibilità di definire in tempi rapidi la rifor­
ma del bilancio, perchè su tale questione la 
Democrazia cristiana, a nostro giudizio, non 
ha alcuna credibilità. Sono anni infatti che 
se ne parla, che se ne discute anche produt­
tivamente in Parlamento, che se ne occu­
pano in concreto insigni esperti e non ne 
esce nulla di effettivo; non se ne fa nulla, 
perchè non se ne vuol far nulla e si vuole 
continuare a governare in un certo modo. 

Se ancora non si riesce, nemmeno pro­
gettualmente, a passare al bilancio di cassa, 
diventa addirittura fantascienza la relizza-
zione di un « conto integrato » della pub­
blica amministrazione che tenda a rappre­
sentare anziché le componenti finanziarie 
settoriali dell'amministrazione dello Stato, i 
rapporti finanziari tra amministrazioni cen­
trali e i vari enti pubblici, così come ha fat­
to balenare a suo tempo il Ministro del te­
soro. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Su questo punto vorrei fare soltanto 
una considerazione. C'era un articolo nella 
legge sulla finanza regionale, il quale diceva 
che le regioni erano obbligate a presentare 
i rendiconti annui ed è stato soppresso dal 
Parlamento perchè si riteneva che signifi­
casse un contenimento dell'autonomia regio­
nale, laddove, invece, non rappresentava altro 
che una possibilità di aggancio per cono­
scere i dati ed essere in grado di fornirli. 

Pertanto, ci troviamo nella situazione che 
ha ricordato il relatore, per cui le Regioni 
hanno dato i rendiconti sino al 1973, non 
tutte sino al 1974 e noi ce li dobbiamo pro­
curare perchè non è previsto alcun obbligo 
al riguardo. Nessuno più di me è convinto 
dell'autonomia regionale, ma mi sembra an­
che molto strano il discorso che si porta 
avanti e che lo Stato non riesca ad avere 
i dati in tempo per poter disporre di un 
quadro complessivo della situazione della 
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Pubblica amministrazione. Quindi, non è so­
lo questione d'impostazione, ma anche di 
volontà del Parlamento che, nel creare il 
nuovo organismo, gli ha dato un'ampiezza 
di libertà tale da svincolarlo completamen­
te dalla finanza delio Stato, fatta eccezione 
per le erogazioni che lo Stato stesso è tenu­
to a fare per tenerlo in vita. 

P O L L I . Ritengo che ciò metterebbe 
subito in evidenza la necessità di una pro­
grammazione reale, con precisa e conseguen­
te riforma delle strutture, a partire dai Mi­
nisteri, anche soltanto al mero fine di una 
razionalizzazione della spesa corrente, con 
conseguenti tagli di migliaia di miliardi; pro­
prio come chiedeva l'onorevole La Malfa. 
Solo che così i tagli non sarebbero fatti alla 
cieca, a scatola chiusa — per così dire —, 
ma a ragion veduta. 

Queste cose dunque sono giuste, sono sa­
crosante; ma avrà questo Governo la forza 
di attuarle? Probabilmente non ha nemme­
no la forza, in sede di confronto con le si­
nistre, di porle all'ordine del giorno. In ogni 
caso noi lo sfidiamo a farlo. 

In tema di flessibilità di manovra del Te­
soro e quindi di orientamento in limiti am­
pi dei flussi finanziari e, contestualmente, 
di quelli monetari e creditizi, va fatta qual­
che altra considerazione. È stato giustamen­
te osservato dagli esperti che, soprattutto 
nel caso italiano, il grado di flessibilità di 
controllo del deficit di cassa da parte del 
Tesoro è in funzione diretta del grado di 
garantismo del bilancio che nel nostro Pae­
se è molto elevato. In effetti, la rigidità del 
bilancio amministrativo amplia il grado di 
libertà del Tesoro. Questa situazione è ulte­
riormente accentuata dalla progressiva cen­
tralizzazione delle risorse presso la tesoreria 
centrale, a fronte di una struttura della spe­
sa caratterizzata sempre più dai trasferi­
menti. 

È stata in particolare questa tendenza che 
ha accentuato l'indebitamento degli enti lo­
cali e, soprattutto, l'effetto di autoalimen­
tazione artificiale di tale indebitamento pres­
so il sistema bancario, proprio in conseguen­
za dei ritardi nelle procedure di trasferi­
mento, oltreché della vischiosità e lungaggi­

ne delle procedure di controllo. Da questo 
punto di vista ci sembrano vadano chiarite 
alcune indicazioni apparse sulla stampa e 
attribuite al Ministro del tesoro. Veniva af­
fermata la necessità di separare rigidamen­
te il finanziamento del settore pubblico da 
quello del settore privato. In questo con­
testo il ricorso al credito bancario sarebbe 
inibito agli enti locali che dovrebbero inve­
ce depositare i loro fondi ed ottenere i ri­
spettivi finanziamenti solo attraverso un ca­
nale controllato dal centro. 

L'indicazione potrebbe essere anche accet­
tabile ove però fosse reso pieno il controllo 
della centralizzazione dei flussi finanziari e 
del loro uso. Tale controllo potrebbe esse­
re appunto reso possibile solo da una pie­
na e profonda riforma del sistema del bi­
lancio e delle strutture pubbliche. 

La conclusione di queste considerazioni è 
fondamentalmente la seguente: il bilancio 
di competenza 1977 ancorché estremamente 
rigido offre, a nostro avviso, una maggiore 
elasticità in sede di gestione. Su questa si 
puntualizza quindi la nostra attenzione e 
chiediamo a tal fine informazioni adeguate 
e chiarimenti. 

Il problema centrale, tuttavia, rimane per 
noi quello della scelta di alcuni obiettivi 
di investimento e di accumulazione in set­
tori chiave, come l'agricoltura e l'edilizia, 
privilegiando in assoluto il Mezzogiorno. 

In relazione a questi obiettivi riteniamo 
possibile finalizzare i flussi della spesa pub­
blica in via diretta e quelli del settore pri­
vato in via indiretta. Chiediamo al Governo 
di effettuare scelte specifiche di settori e 
comparti non indicati nel progetto di ricon­
versione. Su queste scelte sarà possibile il 
confronto. 

È per queste considerazioni di politica 
generale e di merito che noi dichiariamo fin 
da ora la nostra astensione sul bilancio di 
previsione per il 1977. 

B A C I C C H I . Credo che si debbano 
condividere da parte di tutta la Commissio­
ne le considerazioni contenute nella prima 
parte della relazione del senatore Anderlini, 
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circa l'assoluta insufficienza del documento 
al nostro esame ai fini di un dibattito ap­
profondito sul merito dei gravi problemi del­
la spesa pubblica e dell'economia del Paese. 

Il bilancio di competenza, come ci viene 
presentato, non è certo un documento che 
consenta questo discorso e mi pare che sia 
da condividere la conclusione che bisogna 
arrivare ad un bilancio di cassa, per poter 
fare un discorso che sia rapportato a quel­
lo che realmente avviene. 

Ritengo, peraltro, che quest'anno vi siano 
due ulteriori elementi i quali fanno sì che 
il dibattito che si può svolgere intorno a 
questo documento abbia bisogno di ulterio­
ri considerazioni. Il primo elemento è dato 
dal fatto che il documento al nostro esame 
reca le firme dei Ministri facenti parte di 
un Governo che ormai non c'è più. Il se­
condo elemento è dato dal fatto che dalla 
presentazione del bilancio ad oggi sono av­
venute delle cose che sia il relatore che il 
collega Polli hanno evidenziato. Ci sono 3.500 
miliardi di ulteriori entrate, ci diceva la set­
timana scorsa il Ministro delle finanze, che, 
al netto, hanno incidenza sulle entrate che 
qui figurano; quindi sono 3.500 miliardi di 
entrate in più. 

L O M B A R D I N I . Rispetto alle en­
trate previste nel bilancio! 

B A C I C C H I . Che dovrebbero esse­
re destinati per quello che ha dichiarato il 
Ministro, alla riduzione del disavanzo pre­
visto; disavanzo, peraltro, sul quale è legit-
tivo avanzare alcuni interrogativi. Su quale 
Base, onorevole Sottosegretario, sarà di 
13.500 miliardi il disavanzo effettivo di 
cassa? 

Pongo questa domanda, non solo perchè 
vi sono 3.500 miliardi di entrate effettive in 
più e quindi bisogna vedere come concre­
tamente poi queste si esprimono nel bilan­
cio reale di cassa, ma perchè dai dati che 
possiamo vedere nel bilancio di competenza, 
e che danno un'indicazione di come si rea­
lizzino i 13.500 miliardi di disavanzo, emer­
gono alcune questioni che è necessario ap­
profondire. 

L'onorevole Andreotti, concludendo alla 
Camera il più recente dibattito sulle misure 
fiscali del Governo e sulle linee di politica 
economica che si vogliono seguire, diceva 
che i 3.500 miliardi non figurano nel bilan­
cio, come non figura l'onere che deriverà 
dal rinnovo dei contratti per i dipendenti 
pubblici; un onere che io non so certamen 
te a quanto ammonterà, ma che ricadrà 
su questo bilancio. Non figura alcun onere 
per dare soluzione ai problemi della so­
pravvivenza (perchè di questo si tratta) de­
gli enti locali, che si trovano in una situa­
zione non più sostenibile, ed al quale biso­
gnerà pur provvedere. 

Diceva ancora l'onorevole Andreotti che vi 
è un impegno di tutte le forze politiche, ed 
assunto dal Governo stesso in Parlamento, 
per quanto riguarda la ricostruzione del 
Friuli, che richiederà mezzi notevoli. La Re­
gione, in base alla prima stima dei danni, 
parla di 4.000 miliardi. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non tutti questi oneri ricadranno in 
questo bilancio! 

B A C I C C H I . Ovviamente da spen­
dere in più anni; ma una parte dovrà figu­
rare certamente in questo bilancio. 

Ma il discorso non finisce qui. Non cre­
do che non si possa dare risposta adeguata 
ai problemi posti dal collega Polli un mo­
mento fa, quando si riferiva alla necessità 
di investimenti nell'agricoltura e nell'edi­
lizia. E, d'altra parte, una lettura della no­
ta preliminare al bilancio ci rivela l'esisten­
za di oneri latenti le cui cifre, più che con­
sistenti, si riferiscono ai problemi previden­
ziali, mutualistici, dell'assistenza sanitaria 
e così via, e per una parte almeno sono cer­
tamente destinate a ricadere nel bilancio, 
quantomeno in quello di cassa: quello di 
competenza è fatto come è fatto, ma que­
st'anno con molta probabilità ricadranno 
nel bilancio di cassa. 

Sì, è vero che per risolvere la sola que­
stione dell'INAM, in questo momento, tutta 
l'Italia è in attesa di vedere se si riuscirà o 
meno a reperire quella certa quantità di mi-
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liardi che servirebbe per tappare una falla 
ed arrivare fino alla fine del mese di di­
cembre; e si tratta di una questione di po­
chi giorni fa. Però i 13.600 miliardi che fi­
gurano come disavanzo previsto, quanto so­
no reali o quanto rispondono ad una esi­
genza relativa agli obblighi internazionali 
che abbiamo, dato il nostro rilevante inde­
bitamento nei confronti dell'estero? E, guar­
da caso, è quella la cifra, grosso modo, che 
da quegli organismi ci è stata indicata: ma 
risponde effettivamente alla verità, è un 
obiettivo da raggiungere o è qualcosa di 
più complicato? 

Credo che la discussione debba sviluppar­
si intorno a tali questioni, e debba svilup­
parsi, forse, non tanto in relazione al bilan­
cio, quanto a quelle variazioni di cui ci ha 
parlato il Ministro delle finanze, preannun­
ciandone la presentazione tra gennaio e feb­
braio. Variazioni che mi sembra costituiran­
no un bilancio più realistico rispetto a quel­
lo che attualmente stiamo discutendo e che 
ci offriranno l'occasione per meglio definire 
le varie poste, per meglio definire la situa­
zione. E potremo anche svolgere, in quella 
circostanza, una discussione più approfon­
dita, per giungere poi a definire alcune 
questioni riguardanti in modo particolare 
la politica della spesa in relazione alla situa­
zione economica generale del Paese, per da­
re una risposta che sia la più adeguata pos­
sibile — pur nei limiti indiscutibili dati dal­
la situazione d'indebitamento e di disavan­
zo della finanza pubblica — ad alcune do­
mande che vengono dal Paese. 

Ora il documento che abbiamo di fronte, 
ed al quale attribuisco il valore che ho detto 
prima, rimandando alle preannunciate va­
riazioni una discussione più realistica, certo 
non può fornirci le risposte adeguate alla 
presente situazione economica; e ciò per­
chè, per quanto riguarda il problema della 
spesa, se noi non abbiamo quei dati del bi­
lancio di cassa, dei flussi finanziari, non 
possiamo certo avere alcuna garanzia sul 
fatto che le più importanti voci di spesa di 
investimento che figurano nel bilancio siano 
poi realizzate. 

Tra le spese d'investimento sono, ad 
esempio, i 2.000 miliardi stanziati in attua­

zione dei provvedimenti urgenti per il ri­
lancio dell'economia: i decreti legge nn. 376 
e 377 del 1975, da reperire tutti sul mercato 
finanziario. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Il Presidente del Consiglio ha det­
to . . . 

B A C I C C H I . Ha detto che non si era­
no spesi ancora quelli degli anni scorsi: si 
erano spesi solo in misura molto limitata. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non si è riferito a termini specifici. 
Quelli sul rendiconto sono in larga parte do­
vuti all'acquisizione dei fondi sul mercato, 
avvenuta a fine anno, e quindi non si sono 
potuti spendere. Dei 1.700 miliardi, nei pri­
mi mesi del 1976, sono stati spesi circa 
900, quindi solo tale somma ha trovato un 
flusso di spesa. Pertanto questo dato non 
era probabilmente riferito, nell'intervento 
del Presidente del Consiglio, a specifici de­
creti, bensì al complesso dei fondi che sono 
stati reperiti. 

B A C I C C H I . Ma io mi riferisco in 
modo specifico a quei decreti. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. 1.700 miliardi, dei quali 800 in con­
to capitale e 900 in conto corrente. 

Capisco l'osservazione dell'onorevole Sot­
tosegretario e tutti abbiamo presente che 
non sempre, nel corso dell'anno, si riescono 
a trovare sul mercato dei capitali finanzia­
menti di cui a leggi come quelle di cui par­
lava il collega Bacicchi; quindi i residui si 
spostano all'anno successivo. Questo non ca­
piterebbe se avessimo un bilancio di cassa. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. È un fatto nominalistico. Se la ca­
pacità di spesa è quella e se l'approvvigio­
namento avviene in quei tempi, non c'è dub­
bio che i residui si formerebbero ugualmen­
te, anche se li prospettiamo in bilancio in 
modo differente. 
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A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa.. Però mi sono permesso di chiedere 
alla Ragioneria generale dello Stato la si­
tuazione reale, con una ipotesi che arrivas­
se a fine dicembre. Purtroppo debbo dire 
che non l'ho avuta: volevo cioè fornire alla 
Commissione un dato che non si riferisse 
al giugno 1976 per quello che riguarda i re­
sidui del 1975, perchè a questo siamo, ma 
volevo avere un dato più aggiornato e si­
curo, che tenesse perlomeno conto, della si­
tuazione in via d'ipotesi, fino alla fine del­
l'anno, oppure si fermasse al primo novem­
bre dell'anno in corso. 

La Ragioneria generale dello Stato, pur 
risalendo la mia richiesta ad una ventina di 
giorni fa, non è stata in grado di fornirmi 
questi elementi. 

A B I S , sottosegretario di Siato per il 
tesoro. È un dato che potrò fornire nel po­
meriggio. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Per le leggi cui faceva riferimento 
il collega Bacicchi — le cosiddette leggi Bu-
calossi sull'edilizia universitaria, l'agricoltu­
ra ed i trasporti — il Presidente del Consi­
glio ebbe occasione di dirci, quando ci re­
cammo da lui nella fase della consultazione 
per la formazione del suo Governo, che dei 
programmi di spesa dell'autunno del 1975 
era stato impegnato un terzo: non speso, 
impegnato. 

B A C I C C H I . In relazione alle spese 
previste per i settori dell'agricoltura e del­
l'edilizia, che figurano come le principali 
iscritte nel bilancio, la domanda si riferiva 
allo stato di attuazione dei relativi decreti 
per quanto concerne il passato. 

Per quanto riguarda poi la possibilità di 
spendere i mille miliardi che figurano com­
plessivamente destinati nel bilancio all'at­
tuazione di questi decreti, la domanda è con­
nessa con la conoscenza del reale bilancio di 
cassa, perchè da questo dipende poi la possi­
bilità concreta di contrarre sul mercato fi­
nanziario i necessari mutui. 

L'ultima questione che vorrei toccare ri­
guarda un dettaglio del tutto particolare. 

Credo che nella formulazione del bilancio 
si possa arrivare, anche soltanto osservando 
certe leggi ed applicandole, ad una maggio­
re semplificazione. Faccio un esempio: nelle 
spese previste dalle tabelle dei vari Ministe­
ri troviamo ancora oggi una distinzione, nei 
capitoli di spesa attinenti stipendi e straor­
dinari, tra operai e impiegati dello Stato, il 
che determina un notevole aumento del nu­
mero dei capitoli e rende difficile anche la 
lettura del bilancio. La legge 13 maggio 1975, 
n. 157, opera invece una parità normativa, 
per cui non si vede la ragione del manteni­
mento di tale separazione, che comporta poi 
conseguenze talvolta anche di ordine prati­
co, perchè quando un capitolo si esaurisce 
occorre rifinanziarlo per l'una o l'altra delle 
categorie previste. Mi sembra che questa 
procedura non trovi rispecchio nella formu­
lazione del bilancio. 

Rinnovo quindi all'onorevole Sottosegreta­
rio e, tramite suo, al Governo, l'invito a per­
venire a quella riforma del bilancio di cui 
tante volte si è parlato e per la quale tanti 
impegni si sono assunti, anche da parte di 
passati Governi in Parlamento, ma nei cui 
confronti dobbiamo constatare invece che ci 
troviamo sempre al cospetto di questo vec­
chio tipo di documento, che rende ogni vol­
ta più difficile il discorso che si vuole im­
postare. 

L O M B A R D I N I . Esprimo il mio 
apprezzamento per la relazione, e in parti­
colare mi dichiaro d'accordo sulla esigenza 
di rendere leggibili le cifre del bilancio, esi­
genza che, ricordo, era argutamente com­
mentata nell'ultimo incontro che ebbi con 
Luigi Einaudi. Il bilancio dovrebbe, anche 
oome impostazione delle voci, essere conce­
pito in modo da consentire a tutti i parla­
mentari, anche a quelli che non sono par­
ticolarmente esperti della materia, di potere 
esprimere un giudizio sul prelievo effettua-
toi dallo Stato e sul modo con cui le somme 
prelevate vengono poi spese. Apprezzo inol­
tre le iniziative avviate dal Ministero del te­
soro per introdurre, anche nel nostro Paese, 
un bilancio di cassa., che ha il vantaggio non 
solo di indicare ciò che il Governo può spen-
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dere, ma ciò che si prevede sarà effettiva­
mente speso. In questo modo sarà anche 
possibile trarre indicazioni dal bilancio per 
quanto riguarda l'analisi delle prospettive 
economiche, cosa c^e nop è consentila dal 
bilancio di competenza. Occorre però ag-
ginrgere che non è sufficiente un bilancio di 
cassa, perchè la previsione che certe som­
me saranno spese non significa affatto che 
queste saranno effettivamente impiegate. 

P R E S I D E N T E . Si tratta di un'au­
torizzazione a spendere, che è diversa dal­
l'autorizzazione ad impegnare. 

L O M B A R D I N I . Rimane pur sem­
pre la possibilità che queste somme non sia­
no spese, o che ne siano spese soltanto al­
cune, per cui il giudizio sugli effetti che l'at­
tività dello Stato ha sull'economia potrebbe 
essere parziale o distorto se il bilancio non 
dà una effettiva indicazione del modo in cui 
si muoverà lo Stato. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Il Cancelliere dello scacchiere, in 
Inghilterra, risponde al Parlamento delle 
somme non spese. 

L O M B A R D I N I . Proprio ricordando 
l'esperienza inglese ritengo opportuno che il 
Ministro del tesoro, almeno trimestralmen­
te, possa riferire sulle modifiche del bilan­
cio, cosa tanto più necessaria quanto più il 
documento tende a divenire un bilancio di 
cassa. Il bilancio di competenza, infatti, è 
di solito stabile, proprio perchè indica sem­
plicemente gli impegni che il Parlamento as­
sume, mentre il bilancio di cassa non può 
non essere soggetto alla congiuntura, che può 
suggerire, in determinati momenti, di rallen­
tare alcune spese o di accelerarne altre. Di 
qui la necessità che, almeno trimestralmen­
te, ci sia una relazione del Ministro che giu­
stifichi perchè si ritiene opportuno modifi­
care la tabella di marcia approvata dal Par­
lamento all'inizio dell'anno e che posisa an­
che consentire di valutare le motivazioni che 
obbligano ad allontanarsi dal binario pre­
stabilito. Proprio però perchè vogliamo ay­
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viarci verso- un bilancio di cassa, diventa 
necessario accompagnare i bilanci annuali 
con un bilancio pluriennale. È cioè in sede 
di bilancio pluriennale che acquista rilievo 
un impegno, e ciò anche per poter valutare 
il peso ed i vincoli che le decisioni passate 
rappresentano per la politica economica suc­
cessiva. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Sono perfettamente d'accordo, tan­
to che nella mia relazione scritta è conte­
nuto questo concetto. 

L O M B A R D I N I . Credo che questo 
sia molto importante, come anche stabilire 
alcune regole per cui, ad esempio, non più 
dì un tot delle spese disponibili nel futuro 
possa essere impegnato, in modo che da un 
lato ci sia la possibilità di configurare una 
politica di lungo periodo, dall'altro si eviti 
di impegnare completamente gli anni avve­
nire, togliendo in tal modo qualsiasi elasti­
cità alla politica economica. 

Accanto a queste considerazioni di ordine 
metodologico, ve ne sono altre più sostan­
ziali. Noi abbiamo raggiunto, per quanto 
riguarda le entrate, livelli abbastanza vici­
ni ai Paesi dove la pressione fiscale è supe­
riore: tra questo e lo scorso anno si è veri­
ficato un salto in aumento. Siamo al livello 
della Francia, secondo le stime; non sdamo 
ancora al livello della Svezia, ma non ne 
abbiamo neanche i servizi. 

Il problema grave che invece permane an­
cora in Italia riguarda la struttura della spe­
sa, non l'impegno- della stessa, cioè è un pro­
blema di qualificazione della spesa. Qui dob­
biamo purtroppo riconoscere che ci sono po­
che vie obbligate da seguire. La prima di 
esse riguarda le spese per il personale, che 
son di gran lunga preponderanti- sulle altre. 
Certamente per ragioni, soprattutto morali, 
occorre incidere su alcune spese oon contri­
buti che spesso non sono sufficientemente 
valutati nel loro complesso, e che si presta­
no quindi anche a politiche di fatto discri­
minatorie. 

Ma se questo può avere un rilievo morale, 
ha scarso peso per quanto riguarda la fi-



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1977 

nanza pubblica. La grande spesa è quella del 
personale. Ormai si parla chiaramente dà 
mobilità del lavoro nella Pubblica ammini­
strazione e credo che il principio sia stato 
accettato dai sindacati. Quindi si impone — 
questa è una prima raccomandazione al Go­
verno — da parte del ministro del tesoro o 
da parte del Presidente del Consiglio, una 
disposizione perchè i vari Ministeri comin­
cino ad elaborare un piano di ristruttura­
zione all'interno degli stessi apparati ammi­
nistrativa, con le diverse fasi: cioè, tanto 
potremo fare quest'anno, tanto il prossimo 
anno, individuando anche l'entità della mo­
bilità del lavoro e i problemi di riqualifica­
zione del lavoro. Questo proprio perchè è un 
processo che richiede tempo. Ci vogliono sei­
sette anni prima di realizzare un program­
ma di riorganizzazione del personale. Ma, 
data la gravità della situazione, è diventata 
una esigenza, una iniziativa inderogabile, 
che bisogna avviare in modo che almeno iki 
questi anni particolarmente difficili comin­
ci a dare qualche frutto. 

Altro punto su cui vorrei soffermarmi è 
la necessità di un piano consolidato della 
spesa pubblica. Gran parte delle spese or­
mai vengono trasferite alle Regioni. Io au­
spicherei, a questo riguardo, un « libro bian­
co » sulla finanza locale, perchè si possa 
consocere quali sono i comuni che hanno de­
ficit, come si sono creati questi deficit, pos­
sibilmente integrato da altri elementi ri­
guardanti l'occupazione. Ci sono comuni, ad 
esempio, che hanno il 3 o 4 per cento della 
popolazione occupato- come dipendente co­
munale o di organizzazioni comunque con­
nesse con il comune. Chiedo al Governo che 
faccia conoscere queste cose. Oltretutto è an­
che un modo per creare un'opinione pubbli­
ca che faciliti quelle forze politiche che ope­
rano nei vari comuni e che sono impegnate 
a cercare di risanare la finanza locale. 

Per quanto riguarda, poi, le Regioni deb­
bo purtroppo prendere atto, con rammarico, 
della comunicazione del Sottosegretario che 
non si conscono ancora i dati consuntivi dei 
bilanci regionali. Io ritengo che anche a 
questo riguardo sia opportuno che il Mini­
stro del tesoro o il Presidente del Consi-
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glio, predisponga precise direttile, ovvero 
subordini ulteriori erogazioni all'acquisizio­
ne di questi dati. Non è possibile non di­
sporre dalle informazioni necessarie ad un 
quadro completo dei movimenti finanzieri. 

Un discorso analogo va fatto per gli enti 
mutualistici. Anche qui bisogna cominciare 
ad affrontare seriamente il problema del ri­
sanamento e della revisione delle norme. Ho 
scoperto recentemente che le norme del-
l'ENPÀS e di altri enti mutualistici sono ta­
li per cui certi interventi o certi medicinali 
vengono rimborsati solo se l'assistito si rico­
vera. Secondo me dovrebbe avvenire il con­
trarie: lo ti pago la fasciatura della ma­
no se te ne vai a casa; se invece per questo 
vuoi fermarti in ospedale, paghi tu! 

Occorre allora analizzare queste norme 
che provocano delle spese che finiscono per 
pesare direttamente o indirettamente sul bi­
lancio dello Stato. 

Ultimo punto. Sappiamo tutti che la po­
litica fiscale è strettamente intrecciata con 
la politica monetaria, anche perchè non pos­
siamo, nel caso degli enti locali, ridurre le 
assegnazioni, ignorare le cose, nasconderci 
dietro un dito e lasciare poi che gii enti io-
cali si rivolgano al sistema creditizio, pa­
gando gii interessi che il sistema creditizio 
chiede. Gli interessi poi si pagheranno con 
altri mutui e in questo modo si provoca 
una stretta per il settore privato molto più 
forte di quanto non si preveda. Per questo 
riicngo che sarebbe opportuno che venisse 
predisposto un piano finanziario che per­
metta di valutare quali effettivi bisogni dei 
comuni potranno essere coperti dagli stan­
ziamenti in bilancio; quali possibili spese 
per il personale, in relazione anche agli au­
menti, non sono previste e quali effetti l'even­
tuale copertura di queste spese ad opera del 
sistema creditizio può avere sui flussi. Que­
sto per evitare delle sorprese, per evitare 
che si sia poi messi di fronte a!1'alternativa 
o di una stretta feroce oppure di chiudere 
un occhio. Noi corriamo, in effetti, il rischio 
di non tenere sotto controllo l'economia. 
Questo è il rischio più grave che si presen­
terà nei prossimi mesi e che potrebbe por­
tare a situazioni spiacevoli. 
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A questo riguardo faccio mia la proposta 
di un altro collega di stabilire un solo canale 
di fincnziairenio, di evitare la formazione di 
liquidità anormali (non parlo di quelle nor­
mali), anche per avere una certa unità nella 
politica monetaria e creditizia. 

Proprio in relazione a questo grave pro­
blema della finanza locale ritengo che sia 
ormai necessario subordinare soprattutto i 
finanziamenti a Regioni e comuni alla elabo­
razione di piani di risanamento che porti­
no i dipendenti di quesiti enti locali a para­
metri normali e alla aliminazione di spese 
superflue per l'acquisto di riviste o per con­
sulenze. Ci sono, ad esempio, alla Regione 
Piemonte, consulenze a non finire, che non 
credo siano giustiifcate. Bisogna, allora, che 
le varie concessioni siano subordinate alla 
normalizzazione di queste spese, perchè que­
sto è il solo modo con cui noi possiamo co­
stringere la finanza locale a sviluppare una 
strai egì? che non pregiudichi la politica mo­
netaria e fiscale, che deve essere globalmen­
te concepita. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare dichiaro chiusa la di­
scussione generale e rinvio il seguito del­
l'esame al pomeriggio. 

Così rimane stabilito. 

La seduta, sospesa alle ore 10,45, riprende 
alle ore 15,40. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Desidero solo soffermarmi, molto 
rapidamente, su un argomento che ha avuto 
uno spazio modesto nella relazione che ho 
esposto stamani alla Commissione e che ha 
trovato eco nel discorso del Ministro dell'in­
dustria nell'Aula del Senato. Mi riferisco in 
particolare all'ipotesi di uno sviluppo zero 
avanzata in sede di Commissioni riunite bi­
lancio e industria dal ministro Stammati, e 
vorrei che il sottosegretario Abis ci fornisse 
cortesemente qualche chiarimento su tale 
ipotesi. 

Infatti, se ipotesi di sviluppo zero signifi­
ca aumento- zero del prodotto nazionale lor-
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do ed aumento zero dei consumi e della do­
manda globale, considerato che nel corso 
del 1977 è molto probabile che si verifichi 
un aumento della produttività, perlomeno 
per due ragioni — riduzione delle festività 
infrasettimanali, ormai decisa, e considere­
vole diminuzione dell'assenteismo, ormai 
largamente registrata da tutti gli osservatori 
economici — la conseguenza che se ne può 
terre è che l'aumento del prodotto nazio­
nale che si avrebbe per effetto dell'aumento 
della produttività o andrebbe all'esportazio­
ne, il che appare assai problematico (forse 
narte dell'aumento può andare all'incremen­
to dalla esportazione ma è molto difficile 
che la totalità di esso possa essere trasfe­
rito all'esportazione), oppure si quantifiche­
rebbe, si realizzerebbe, in termini di aumen­
to della disoccupazione. 

Quindi, se è corretta tale mia interpreta­
zione dell'ipotesi di sviluppo zero, bisognerà 
avere il coraggio-, da parte del Governo, di 
dichiarare che essa implica un aumento del­
la disoccupazione dell'ordine, probabilmen­
te, di qualche centinaio di migliaia di ad­
detti. 

Io vorrei insomma che su ciò ci si espri­
messe con maggiore chiarezza, onorevole 
Sottosegretario, se non in questa sede perlo­
meno dinanzi all'Assemblea, perchè mi sem­
bra che questo sia un dato talmente rilevan­
te nella vicenda economica e politica del no­
stro Paese da poter influire addirittura su 
un qualche cambiamento nel quadro politi­
co generale. Infatti, se alla serie di fattori 
negativi che già registriamo andassero ad 
aggiungersi ulteriori elementi1 negativi quale 
quello rappresentato da un incremento mas­
siccio della disoccupazione, credo- che molti 
dei fattori sui quali stiamo discutendo e lo 
stesso quadro politico generale non potreb­
bero non risentire di un impatto così signifi­
cativo con una nuova realtà, drammatica­
mente emergente dalla situazione. 

Non ho altro da aggiungere. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Signor Presidente, onorevoli senato­
ri, credo di dover condividere, almeno in 
gran parte, il concetto di singolarità delle 
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condizioni nelle quali siamo stati chiamati 
ad esaminare il bilancio di previsione al Se­
nato. E lo condivido soprattutto per le ri­
strettezze temporali di fronte alle quali è po­
sta la Commissione e — me lo consenta il 
senatore Anderlini — mi sono trovato an­
ch'io, in rappreesntanza del Governo, non 
solo per non aver avuto modo di dare rispo­
ste puntuali a tutte le richieste, estremamen­
te interessanti e pertinenti, rivolteci; rispo­
ste che è dovere del Governo dare con am­
piezza e chiarezza pari a quelle con le quali 
le domande sono state poste. Ma tant'è: ci 
siamo trovati in questa situazione che non 
ci ha permesso neanche di concentrarci un 
momento, perchè chiamati ad altri tavoli 
nell'intervallo, sia pure ampio, intercorso 
tra la fine della seduta in Aula e la ripresa 
dei lavori della Commissione. 

Io, non solo per dovere che normalmente 
si sente in queste circostanze, ma proprio 
perchè ne sento la necessità, desidero rivol­
gere un ringraziamento a tutti gli onorevoli 
intervenuti e soprattutto al relatore, il qua­
le, pur trovandosi in una posizione politica 
che avrebbe consentito determinate criti­
che, tenendo conto dell'esigenza rappresen­
tata dal momento difficile che stiamo attra­
versando, ha voluto, pur con qualche giusta 
nota critica, concludere avanzando una ri­
chiesta di apprezzamento e di voto favorevo­
le al bilancio; anche se, forse, una parte di 
tale consenso è venuta dal fatto che il do­
cumento è stato considerato, tutto somma­
to, solo documento contabile. È stato cioè 
ripreso quanto ha detto il relatore alla Ca­
mera dei deputati: si tratta di un atto dovu­
to al Governo perchè si riesca ad andare 
avanti. E questo soprattutto per alcune con­
siderazioni avanzate: per il fatto, cioè, che 
il bilancio è stato presentato da un Gover­
no che non è l'attuale, alcuni mesi fa, e nel 
lasso di tempo intercorso tra la presenta­
zione ed oggi, si son verificate una serie di 
circostanze — provvedimenti, iniziative, pre­
se di posizione non solo da parte di forze 
politiche ma anche del Governo — che pote­
vano effettivamente ridurre di bilancio a do­
cumento contabile. 

Io credo però che non siano del tutto esat­
te queste affermazioni, perchè se è vero che 
il documento è stato presentato in un conte­
sto politico differente dall'attuale e da un 
Governo diverso, la situazione economica 
non è che fosse molto diversa; e quindi le 
impostazioni economiche, alcune linee di ten­
denza apprezzate anche dal relatore e dagli 
altri intervenuti, nella misura in cui il Go­
verno si riconosce in esse e si impegna, in 
termini politici, a seguire la linea contenuta 
nel documento in esame, credo riassumano 
valore di attualità in quanto rispondenti al­
le esigenze del momento, almeno a giudizio 
del Governo stesso. 

Quali sono gli elementi positivi? Innanzi­
tutto la riduzione del deficit, che, anche se 
rimasto in cifra assoluta pressoché identi­
co all'anno precedente — si tratta di 300 mi­
lioni di differenza, se non vado errato — è 
però certamente un dato apprezzabile se si 
tiene conto dello sviluppo dell'introito del 
bilancio, e quindi in percentuale presenta 
certo una diminuzione notevole. Lo stesso 
discorso può farsi per il blocco delle spese 
correnti e per l'aumento di quelle in conto 
capitale. Vi è cioè un'inversione di ten­
denza rappresentata dall'assorbimento di 
tutto il risparmio pubblico, ossia la diffe­
renza tra quanto si introita e quanto si spen­
de per spese correnti: quella quota cui si 
riferiva il relatore, che fino al 1972 ancora 
si determinava nei nostri bilanci, cioè la 
quota del risparmio complessivo portata ad 
investimenti, detratte le spese correnti. Oggi 
abbiamo tentato di tornare a tale situazione. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Vi sono però 700 miliardi di spese 
correnti che dobbiamo coprire ancora col 
metodo del ricorso al capitale. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. È una linea di tendenza che viene 
affermandosi. 

L'altro elemento credo sia quello dell'in­
cremento notevole dell'entrata, rilevato an­
che dal relatore; ulteriore dato positivo, 
lo richiamo perchè credo che anche que-
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sto abbia il suo valore, è rappresentato dal­
la quota del risparmio cui accede il tesoro, 
che è rimasta invariata dal bilancio 1976, ap­
punto in 13.600 miliardi, pur essendo aumen­
tato il tetto del ricorso al credito dai 29.400 
miliardi del 1976 a 34.800 miliardi. Quindi, 
la quota assorbita dal tesoro essendo rima­
sta pressoché identica (10.000 miliardi), ha 
consentito un maggiore ricorso al credito 
da parte di iniziative produttive. 

Ecco, è per i suddetti e nei suddetti dati 
che abbiamo affermato che il Governo acco­
glie e si riconosce nel documento contabile 
al nostro esame. E tali elementi sono stati 
appunto rilevati positivamente anche dal re­
latore e da altri interlocutori, così come noi 
intendiamo confermare questa linea di ten­
denza, affermando la nostra volontà politica 
di portarla avanti. 

Abbiamo però avuto a nostra disposizio­
ne anche altri dati; cioè, a quelli contenuti 
nelle indicazioni di bilancio e a quelli recati 
dalla nota preliminare, si sono aggiunti 
quelli della relazione previsionale, che è an­
che un documento presentato dal Governo, 
discusso e messo a nostra disposizione. Un 
ulteriore elemento circa la volontà politica 
e l'impostazione di politica economica ci è 
stato dato dal dibattito svoltosi recentemen­
te alla Camera. Esiste pertanto una serie di 
dati conoscitivi i quali ci consentono di 
esprimere un giudizio complessivo al momen­
to della discussione del bilancio; e di tali 
dati siamo in possesso. Questo, però, non to­
glie che noi siamo di fronte ad un unico do­
cumento, il quale ci presenta in una sintesi 
tutti i dati messi assieme; quelli che man­
cano ancora sono, ripeto, dati conoscitivi 
sulla finanza locale, sulla finanza pubblica 
nella sua globalità; quindi il giudizio ritor­
na assai spesso in termini più di documento 
contabile che di impostazione politica. 

Vorrei dare una risposta più puntuale al­
l'impostazione che ha dato il relatore. So­
stanzialmente il senatore Anderlini ha parla­
to degli aspetti tecnici della redazione e del­
la discussione del bilancio e quindi ha rile­
vato, oome diversi altri oratori in questa se-
de e altrove, l'inadeguatezza del sistema 

adottato in termini di formulazione attuale 
del bilancio e la necessità di avere una cono­
scenza più rapida attraverso il bilancio di 
cassa. Su questo sono molto perplesso. È 
una mia valutazione personale. Nella realtà, 
il bilancio di competenza ci pone di fronte 
alla volontà politica delie possibilità econo­
miche, proprio al momento dell'impatto con 
l'economia. Il bilancio di cassa è spessissi­
mo impegnato da spese per cose decise in 
precedenza, ma anche per cose minute, non 
influenti ai fini dell'impostazione politica, 
ad esempio, gli aumenti derivanti da appal­
ti, che vanno pagati in un momento certa­
mente successivo, e una serie di determina­
zioni di questa natura. 

Diverso è il discorso se si può arrivare al­
l'impostazione di un bilancio pluriennale, 
che dimostri qual è la tendenza, la volontà 
politica e le scelte di politica economica che 
vengono effettuate in quell'arco di tempo; 
a fianco del bilancio pluriennale si può ipo­
tizzare un bilancio annuale di cassa che ri­
flette ciò che si può spendere in quell'anno. 
Il discorso va contemperato non con il pas­
saggio immediato al bilancio di cassa, ma 
con una linea intermedia che possa vedere 
rispettate queste due esigenze. 

Ad ogni modo, una esigenza di maggiore 
chiarezza e puntualità è stata rilevata da più 
parti e credo che su questa strada bisogne­
rebbe fare serie e rapide riflessioni, per 
giungere dalla semplice impostazione o dal 
dibattito ad una linea conclusiva che possa 
rispondere in modo più immediato alle esi­
genze della Pubblica amministrazione. 

Per quanto attiene, poi, al momento della 
discussione, la proposta e l'ipotesi che è 
stata fatta dal relatore credo che possa esse-
se seguita. Mi riferisco alla discussione del 
bilancio in seduta comune dei due rami 
del Parlamento. Personalmente non credo 
che questo possa in qualche misura smi­
nuire il bicameralismo perfetto che ci vede 
adesso operare, proprio per una considera­
zione pratica: cioè, in tutti questi anni la 
discussione sul bilancio è stata caratteriz­
zata sempre da un dibattito ampio, ma non 
ha avuto effetti sostanziali sulla struttura 
del documento redatto dal governo. 



Senaio della Repubblica — 53 — VII Legislatura - 280-A - Res. I 

BILANCIO DELLO STATO 1977 

Un'osservazione a proposito del rispar­
mio pubblico che è stato bruciato con una 
velocità piuttosto notevole. Il relatore ha 
detto che fino al 1972 le spese correnti erano 
coperte. Ciò non è avvenuto a caso, perchè 
nel 1972 è stata varata la legge finanziaria 
per le Regioni e una quota notevole di ri­
sorse, attraverso il fondo comune o i piani 
di sviluppo, è stata trasferita alle Regioni, 
mentre figura nel nostro bilancio. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Adesso non diamo la colpa alle 
Regioni! La colpa è del sistema fiscale che 
non ha funzionato! 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. In termini contabili una parte note­
vole di questa somma le Regioni la investo­
no e, quindi, nella realtà per l'economia del 
Paese sono somme che vanno- ad investimen­
ti, pur comparendo qui come spese di carat­
tere corrente. Quindi c'è una rettifica da fa­
re in questa direzione. Il discorso va fatto 
suFe scelte più generali di politica sociale, 
soprattutto in ordine alle spese ospedaliere, 
che sono carichi tenuti a livello di spesa 
corrente. Cioè, bisogna perseguire una cer­
ta linea di riassestamento del bilancio, per 
destinare una quota del risparmio agli in­
vestimenti; questa ritengo che sia respon­
sabilità congiunta del Governo e del Parla­
mento. 

Il relatore, senatore Anderlini, citava le 
giuste rivendicazioni avanzate da alcuni re­
latori delle Commissioni di merito (Giusti­
zia: spese limitate; Esteri: spese limitate; 
e così via). Sono tutte cose che vc?nno nella 
direzione della spesa corrente, quindi il di­
scorso è di una rivalutazione della spesa 
all'interno del bilancio e di una scelta di 
quelle che hanno maggiore incidenza, fra le 
spese correnti, sulla funzionalità dell'ammi­
nistrazione del Paese. 

Quindi è una scelta comune, che non può 
essere portata solo con una serie di riven­
dicazioni settoriali o di categoria, ma deve 
tener conto delle compatibilità. 

5a COMMISSIONE 

Quando è stato fatto il dibattito ed è stata 
discussa la relazione previsionale, i ministri 

i finanziari che hanno illustrato e dibattuto 
| quel documento, hanno affermato queste co-
| se e hanno espresso la volontà di perseguire 
- i risultati di cui stiamo parlando e verso i 

quali tutti tendiamo. Si tratta di trovare il 
metodo. 

Certo, oggi il bilancio è rigido. La sua ri­
gidità è dovuta al fatto che registra le spese 
volute dalle leggi, spese di cui si deve far 
carico lo Stato, spese approvate dal Par­
lamento. Oggi si tratterebbe di rifare una 
analisi di quali sono e se tutte quelle 
spese che sono state ieri approvate per vo­
lontà del Parlamento hanno ancora validità 
in questo momento oppure devono essere 
soppresse o ridotte. Ma non è solo una scel­
ta di taglio, di soppressione di una serie di 
interventi. Credo che questo discorso valga 
a proposito degli enti da sopprimere. Tutte 
le associazioni che sono nate, anche in ter­
mini spontanei, sono andate avanti per vo­
lontarismo che non è stato, però, volonta­
rismo associativo anche di spesa. Una volta 
costituite, queste associazioni — che aveva­
no dei compiti o assistenziali o di rappre­
sentanza — hanno fatto ricorso a un finan­
ziamento da parte dello Stato. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Nella mia relazione, che mi rendo 
conto lei avrà letto sommariamente, gliene 
do atto, si fa cenno al fatto che non sono riu­
scito ad avere, malgrado le mie insistenze, 
informazioni precise, da parte della Ragio­
neria generale dello Stato e da parte del­
l'apposito comitato nominato dalla Presi­
denza del Consiglio dei ministri, per ciò che 
riguarda l'eliminazione degli enti inutili. La 
un;ca informazione che sono riuscito ad ave­
re, ma non mi sembra degna di nota, è que­
sta: sono stati presi in esame 600 casi; sud­
diviso il comitato .in sette sottocomitati sii 

j sarebbe arrivati ad esaminare 500 casi, men-
| tre cento sarebbero ancora nel limbo delle 
j decisioni da prendere. Dobbiamo tenere pre-
! sente che a un anno e più dalla approvazione 

della -legge, ancora siamo alla fase prelimi­
nare, istruttoria, del comitato che deve fare 
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proposte da portare al Consiglio dei mini­

stri; il che significa che questa vicenda dei 
cosiddetti enti inutili rischia di prolungarsi 
nel tempo oltre misura e oltre ogni limite 
di serietà. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non ho questi dati. È una ricerca 
che ho tentato di fare anche io, in termini 
di spesa, e che non sono riuscito a conclu­

dere. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Questo dà la misura della nostra 
impotenza, alla quale non riusciamo a porre 
rimedio. Non parlo a titolo ­personale, visto 
che neanche il sottosegretario è riuscito ad 
avere questi dati. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Vorrei fare un'osservazione, in pro­

posito. Io non credo che avremo, in termi­

ni assoluti, un grande beneficio al momen­

to della soppressione di questi enti, proprio 
in termini finanziari. Infatti, in questi ulti­

mi anni sul piano­ della contribuzione da 
parte del Governo, si era arrivati a ridurre 
ogni anno il più possibile le erogazioni. Per 
cui le ultime erogazioni hanno dovuto corri­

spondere alle esigenze per mantenere il per­

sonale che questi enti hanno alle loro dipen­

denz o poco più, salvo qualche spesa di 
rappresentanza. Al momento dello sciogli­

mento di questi enti, il personale verrebbe 
trasferito, in qualche misura, neH'ammini­

strazione pubblica che si ritroverebbe que­

sto carico di spesa per altra via, almeno sul 
piano del costo del personale. È pur vero che 
se questo personale venisse utilizzato per dei 
servizi produttivi necessari si arriverebbe 
a una maggiore produttività. Me lo auguro, 
senatore Anderlini. Comunque, è questa la 
linea scelta dal Governo e dal Parlamento 
per arrivare allo scioglimento degli enti co­

siddetti inutili. Io ho voluto esprimere que­

sta valutazione di altra natura, proprio in 
termini di risparmio. 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Accettare l'altra tesi significhereb­

be remunerare l'improduttività. 
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A B I S , sottosegretario di Stato per il 
( tesoro. Ilo sposato questa tesi, ma non m'il­

ludo che rappresenti un risparmio in termi­

ni finanziari per lo Stato; mi auguro (e que­
1 sto lo vedremo al momento dell'attuazione) 

che possa rappresentare un risparmio nel 
senso della maggior produttività... 

i 
A N D E R L I N I , relatore generale per 

' la spesa. ... o anche nel senso di minori as­

i sunzioni da parte di altri enti e Dicasteri. 
I 

! A B I S , sottosegretario di Stato per il 
j tesoro. Non dobbiamo farci, però, sover­

; chie illusioni, perchè uno dei difetti che noi 
f abbiamo è quello di dare ad ogni costo un 
ì significato taumaturgico alle cose e poi, nel­

' la realtà, ci troviamo di fronte alle difficoltà. 
i Mi sono stati richiesti anche dei chiari­

, menti a proposito della destinazione dei fon­

! di, con alcune considerazioni che hanno un 
i indubbio valore: quella, ad esempio, che nel 
' deficit di tesoreria non sarebbero incluse le 
| somme necessarie per i provvedimenti che 
| sono stati già annunciati, cioè per l'agricol­

tura, per le case, per i giovani. E mi sembra 
che il senatore Bacicchi abbia puntualizzato 
in modo schematico questi punti: fondi ne­

■ oessari per il rinovo del contratto del pub­

| blico impiego; impegno per la ricostruzione 
! del Friuli, oneri latenti per i problemi pre­

! videnziali, mutualistici e degli enti locali. 
\ In realtà, queste somme, per quanto attie­

. ne la possibile esigenza ­di 1.200 miliardi per 
| le case, per i giovani e per l'agricoltura, so­

! no in termini di tetto, di necessità di teso­

reria, contenute nei 13.600 miliardi ipotiz­

rati e quindi il discorso si porrà, al momento 
dell'emanazione delle leggi, in termini di bi­

lancio, non in termini finanziari, perchè il 
calcolo finanziario è già avvenuto e la coper­

ì tura non rappresenta una difficoltà ai fini 
■ dello scoperto del deficit di tesoreria. 
i Dei fondi ricavati con gli ultimi prelievi, 
| che sono arrivati a 4.750 miliardi — com­

I presi Ì'ENEL, le tariffe telefoniche, ecoete­

­ ra —, 3.800 miliardi (mi pare che siano que­

i sti i dati forniti dal Ministro in questa Com­

! missione) vanno a riduzione del deficit di 
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tesoreria, il quale arriverebbe così a 9.800 
miliardi. 

Il deficit nel bilancio di competenza, inve­
ce, previsto in 11.300 miliardi, va ridotto 
anch'esso di 3.800 miliardi, ma non arriva a 
7.500 miliardi, proprio in previsione del fat­
to che dovremo coprire la somma di 1.200 
miliardi per i provvedimenti già annunciati. 
Quindi si stabilizzerebbe intorno agli 8.700 
miliardi. 

Se dobbiamo fare ulteriori spese di inve­
stimenti e di qualsiasi natura, dobbiamo re­
perire nuovi mezzi. Questa è la situazione 
nella quale ci troviamo; quindi, i fondi ri­
cavati dagli ultimi prelievi sono stati utiliz­
zati in questa misura. 

Un altro chiarimento credo di dover dare 
al senatore Bacicchi, il quale ha posto una 
domanda specifica a proposito della situa­
zione della spesa relativa ai provvedimenti 
economici adottati nell'estate del 1975, chie­
dendo se e in che dimensione abbiamo fat­
to la provvista dei mezzi e la spesa dei mez­
zi stessi. Come ho avuto modo di dire an­
che stamane, i mutui sono stati contratti 
per 1.900 miliardi alla fine del 1975, portan­
do a quei residui passivi di cui si è parlato. 
Di questi, 1.000 miliardi sono stati già ero­
gati e circa 900 li ritroviamo, in termini di 
competenza anche questi, all'interno dei 13 
mila 600 miliardi di fabbisogno di tesore­
ria. Quindi il fabbisogno presunto del 1976 
è conerto in termini di possibile spesa e di 
provvista di mezzi reali. Qui si trattava 
di un programma triennale che si è sposta­
to, proprio perchè partito alla fine del 1975, 
è scivolato di un anno e quindi andrà tra il 
1976 e il 1978. Per la quota di spesa preve­
dibile nel 1977 esiste la copertura all'inter­
no dei 13.600 miliardi, che ora dovrebbero 
essere ridotti a 9.800 miliardi. 

È stato chiesto anche se i provvedimenti 
che saranno emanati per gli enti locali pos­
sono incidere sul bilancio del 1977. 

B A C I C C H I . Quello che avevo chie­
sto lo ha detto l'onorevole Andreotti alla 
Camera! 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Ha detto che l'onere relativo alla si­
tuazione degli enti locali non era contenuto 
in questo bilancio (e ha detto una cosa giu­
sta, né la mia precisazione tende a smentire 
il presidente del Consiglio), perchè i relati­
vi problemi di finanziamento andranno af­
frontati nella prospettiva del riassetto della 
finanza locale che dovrebbe realizzarsi a par­
tire dal 1978, in quanto scade il triennio che 
era stato concesso e quindi si dovrà fare 
una legge sulla finanza locale che stabilisca 
le nuove modalità di approvvigionamento. 

Per quanto attiene, comunque, i debiti 
a breve che sono stati fatti in questi ultimi 
armi, compreso il 1976, e che sono pari a 
6.000 miliardi, essi non comportano nuove 
spese. Si farà un consolidamento con la 
Cassa depositi e prestiti, che consoliderà 
questi debiti e li trasformerà in debiti a 
breve, a lungo e medio termine, con tassi 
del 10 per cento circa, molto inferiori a quel­
lo attuale, per cui si avrà un'ulteriore spesa 
in termini di erogazione di fondi. Per il 1977 
sarà adottata la stessa metodologia, dopo­
diché entrerà in funzione il nuovo sistema 
e si vedrà nel corso del dibattito quali sa­
ranno le linee di copertura. 

Quindi, non tutte le cose che non sono 
state contemplate in questo bilancio è pre­
visto che debbano comportare necessaria­
mente nuove spese nel 1977. Restano invece 
alcune altre indicazioni che sono state date 
e, nella misura in cui verranno affrontate, 
bisognerà trovare nuovi mezzi di copertura. 

Vorrei dare una risposta completa a tut­
ta la problematica posta dal senatore Ander­
lini nella terza parte, che certamente non è 
meno interessante, della sua relazione. Ma 
si tratta di una parte che deve trovare im-
oegnato, tra l'altro, in una replica puntuale 
sulle linee di politica economica in genera­
le, il Ministro del tesoro al momento del di­
battito in Aula; per cui mi vorrà scusare 
il senatore Anderlini se, anche per motivi di 
serietà e di correttezza, mi astengo dal trat­
tare l'argomento sul quale potrà dare una 
risposta la più ampia possibile il Ministro 
responsabile del dicastero. 
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ili discorso è sull'incremento zero. Non è 
che sia stato affermato, senatore Anderli­
ni, che l'incremento zero è necessario; ma se 
l'andamento di alcune componenti dello svi­
luppo economico e della crescita della pro­
duttività dovessero andare in una certa di­
rezione, si potrebbe avere questo risultato, 
che noi non ci auguriamo, né voghamo per­
seguire. È quello che stiamo paventando e 
credo che non siamo i soli nel momento in 
cui diciamo che corriamo il rischio di una 
situazione del genere, tenuto conto dell'at­
tuale congiuntura e di ulteriori elementi di 
turbativa a carattere interno e a livello in­
ternazionale che possono presentarsi. Non 
sappiamo, infatti, se gli ultimi giorni di di­
cembre non ci riservano qualche sorpresa 
in materia di approvvigionamento delle ma­
terie prime e di fonti energetiche. Quindi, 
vi è una serie di incognite che ancora debbo­
no essere controllate prima che ci possa es­
sere una decisione su questo argomento. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli ordini del giorno; ne sono stati 
presentati quattro. Ne do lettura nell'ordine 
di presentazione. Il primo è firmato dai se­
natori Bonazzi, Bacicchi, Scutari, Romeo, 
Benassi, Di Marino, Bollini e Modica. 

La Commissione bilancio e programma­
zione economica del Senato, considerata la 
gravità della situazione delle finanze comu­
nali e provinciali, impegna il Governo ad 
emanare norme: 

1) per il consolidamento della situazio­
ne debitoria generale dei comuni e delle 
province; 

2) per assicurare di concorso dei comuni 
e delle regioni agli accertamenti tributari; 

3) per l'adozione da parte dei comuni e 
delle provincie di piani per il contenimento 
dei costi di gestione e degli investimenti; 

4) per il coordinamento della finanza 
dello Stato, delle regioni e dei comuni e per 
l'attribuzione agli enti locali di mezzi finan­
ziari tali da assicurare l'equilibrio tra le ri­
sorse nazionali e le loro funzioni e realizza­
re così il pareggio dei bilanci ed il finanzia-
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mento degli investimenti locali, secondo li­
nee programmatiche nazionali. 

Frattanto, impegna il Governo, provveden­
do alle necessarie variazioni di bilancio, a 
predisporrle: 

1) la trasformazione di tutto l'indebita­
mento a breve termine dei comuni e delle 
Provincie in indebitamento a medio termine, 
assunto dalla Cassa depositi e prestiti, utiliz­
zando il prestito così contratto per concede­
re i mutui già spettanti agli enti locali che, 
in tal modo, potranno estinguere le loro 
esposizioni a breve termine nei confronti del­
le banche; 

3) la maggiorazione, nella misura del 25 
per cento ed a partire dal 1977, delle somme 
spettanti ai comuni ed alle province in sosti­
tuzione delle entrate soppresse; 

4) l'anticipazione al 1° gennaio 1977 del­
l'attribuzione ai comuni ed alle province 
del gettito loro spettante sull'imposta loca­
le sui redditi; 

5) il ripiano per di 1977 dei disavanzi 
dei comuni e delle province che, nonostan­
te le misure sopra indicate, non consegue-
no il pareggio del bilancio, pur contenendo 
l'incremento delle spese rispetto al 1976 nei 
limiti dell'incremento delle componenti prez­
zi nella variazione del prodotto interno lor­
do ai prezzi di mercato risultante dalla re^ 

j lazione generale sulla situazione economica, 
! mediante operazioni complessive di credito 
I da effettuarsi dal Ministero del tesoro. 
! 
| (0/280/1/5 - Tab. 1) 
! 
I II secondo, il terzo ed il quarto sono stati 
i presentati dal Gruppo della sinistra indi-
( pendente. 
i 

La Commissione bilancio e programmazio­
ne economica del Senato, considerato l'one­
re aggiuntivo derivante al CNR (Consiglio 
nazionale delle ricerche) dall'approvazione 

1 della legge sul parastato, vista la ricanosciu-
| ta importanza di questo organo per lo svi-
i luppo scientifico e tecnologico della Nazio­

ne, impegna il Governo a voler provvedere, 
nel corso dell'esercizio '77, alla necessaria 
integrazione degli stanziamenti destinati al 
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CNR, aggiungendo 16 miliardi per le attivi­
tà ordinarie e 7 miliardi per i maggiori one­
ri del personale. 

(0/280/2/5 - Tab. 1) 

La Commissione bilancio e programma­
zione economica del Senato, impegna il Go­
verno ad accelerare i tempi per la trasfor­
mazione del bilancio dello Stato da bilancio 
di competenza in bilancio di cassa, tenuto 
anche conto della necessità di mantenere un 
bilancio di competenza per il medio perio­
do, in collegamento con le esigenze della 
programmazione, accanto ad un bilancio di 
cassa concepito su base annuale. 

(0/280/3/5 - Tab. 1) 

La Commissione bilancio e programma­
zione economica del Senato impegna il Go­
verno a voler operare affinchè la centralizza­
zione presso la Tesoreria dei servizi di cassa 
dei fondi di pertinenza di enti pubblici isti-
tituzionali, nei cui confronti sono previsti 
trasferimenti a carico del bilancio dello Sta­
to, sia estesa nella maggior misura possi­
bile attraverso il sistema dei conti correnti 
infruttiferi, fatto comunque salvo il diritto 
degli enti predetti di prelevare liberamente 
su tali conti le somme per spese correnti, 
per acquisto di beni o servizi e, più in gene­
rale, necessarie a coprire i rispettivi fabbi­
sogni. 

(0/280/4/5 - Tab. 1) 

Il senatore Anderlini vuole esprimere il 
suo parere su quesiti quattro ordini del 
giorno? 

A N D E R L I N I , relatore generale per 
la spesa. Vorrei fare una certa distinzione 
fra il mio parere personale, che non può 
che essere positivo, e quello in veste di re­
latore. Per quest'ultimo non ho che da ri­
mettermi alla Commissione. 

A B I S , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Non avuto modo di esaminare a 
fondo gli ordini del giorno. Però mi pare j 
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che l'ordine del giorno Bonazzi, Bacicchi ed 
altri non sia possibile accoglierlo anche per 
alcune delle considerazioni che mi pare sia­
no state già fatte. 

A N D E R L I N I , relatore generale 
per la spesa. Ma perchè, signor Presidente, 
non rinviamo questi quattro ordini del gior­
no in modo da rivederli nel dibattito in 
Assemblea? 

P R E S I D E N T E . Basta che il Go­
verno non li accolga e purché siano sotto^ 
scritti da otto senatori, potranno essere ri-
presentati in Assemblea. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Il Governo non li può accogliere 
nell'attuale formulazione. 

L O M B A R D I N I . Io volevo, a pro­
posito della finanza locale, osservare che 
a mio avviso l'ordine del giorno non con­
figura tutte le condizioni che si devono crea­
re perchè il problema possa trovare una va­
lida soluzione. Cioè non è possibile applica­
re a questo problema il vecchio adagio che 
dice: « chi ha dato ha dato », perchè si vio­
lerebbero i criteri della giustizia e soprat­
tutto non si incentiverebbero quei criteri di 
prudenza amministrativa che sono sempre 
raccomandabili e che nell'attuale fase sono 
addirittura indispensabili. 

Per esempio, io ritengo — ho già fatto 
questa proposta in Aula — che sia oppor­
tuno che il Governo predisponga un libro 
bianco sulla situazione dei comuni: occupa­
zione comunale rapportata alla popolazione 
globale, variazioni dell'occupazione nel tem­
po, strutture delle spese, andamento del de­
ficit del bilancio: questo potrebbe essere un 
deterrente perchè i comuni, sapendo che 
tutto viene messo in piazza, potrebbero es­
sere indotti ad operare in maniera giusta. 
Mentre sono d'accordo che ci sia un solo 
canale di finanziamento ai comuni, ritengo 
che il Governo abbia il dovere di garantire 
i finanziamenti. Di fatto lo fa. Ritengo però 
che d'ora in poi i mezzi finanziari debbano 
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essere dati ai comuni ed agli altri enti come 
la provincia, solo sulla base di un impe­
gno preciso dell'ente di attuare un piano di 
risanamento. Solo in questo modo noi sia­
mo sicuri di evitare il meccanismo che han­
no determinato situazioni precedenti. 

P R E S I D E N T E . Gli ordini del gior­
no non sono accolti dal Governo; per cui, 
ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, si 
intende che se otto senatori vorranno pre­
sentarli in Aula potranno farlo. Terminata 

così la discussione, io credo che, non essen­
dovi obiezioni, si possa incaricare il relatore 
di esprimere parere favorevole nei termini 
in cui si è espresso per quanto riguarda la 
discussione del bilancio in Aula. 

Così rimane stabilito. 

La seduta termina alle ore 16,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
h consigliere Parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTI. RENATO BELLABARBA 


